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3 Analisi globale della situazione evidenziante i punti di 

forza e di debolezza, la strategia scelta e la valutazione 

ex ante 

3.1 ANALISI GLOBALE DEL SISTEMA AGROALIMENTARE E RURALE DELLA 

REGIONE MOLISE 

 

3.1.1 CONTESTO SOCIO-ECONOMICO GENERALE DEL MOLISE 

 
Il Molise si estende, con 136 comuni, su un territorio di 4.438 kmq, e rappresenta la 
regione pi½ piccola dôItalia, dopo la Valle dôAosta. Il territorio ¯ prevalentemente 
montano (55,3% della superficie totale), mentre le aree collinari rappresentano il 
44,7% del totale. Non sono presenti, invece, aree di pianura.  
 
Tabella 1: Superficie territoriale per fascia altimetrica 
Fascia altimetrica Kmq. % su superficie regionale 
   

Pianura 0 0% 
Collina 1.984 44,7% 
Montagna 2.454 55,3% 
Totale 4.438 100,0% 

 
Per quanto concerne le modalità di utilizzazione del suolo, si rileva in primo luogo, 
una ridotta presenza di superfici urbanizzate (lô1,2% della superficie regionale) ed 
una consistente percentuale di aree agricole (58,7%). I boschi occupano il 27,3% 
della superficie regionale. Altre forme di utilizzazione sono rappresentate da praterie 
e pascoli (8,7%), cespuglieti (3,3%), Aree nude (0,4%) e corpi idrici 0,3%). 
 
Tabella 2: Utilizzazione del suolo 
Uso del suolo Ettari % su superficie regionale 
   

Aree urbane 5.393,40  1,2% 
Aree agricole 260.615,80  58,7% 
Praterie e pascoli 38.760,20  8,7% 
Cespuglieti 14.854,60  3,3% 
Boschi 121.055,50  27,3% 
Aree nude 1.755,10  0,4% 
Corpi idrici 1.179,20  0,3% 
Totale 443.613,80  100% 

 
Le ridotte dimensioni territoriali coincidono con una ridotta dimensione demografica: i 
321.953 abitanti rappresentano lo 0,6% della popolazione italiana ed il 2,3% di quella 
meridionale. La densità abitativa1 è tra le più basse in Italia (Tabella 1): 59 ab/kmq in 
provincia di Isernia e quasi 80 ab./kmq in provincia di Campobasso risultano valori di 

                                            
1
 Context related baseline indicator n. 17. Molise = 72,5 
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molto inferiori sia alla media nazionale (194) sia alla media meridionale (114,4). Tale 
circostanza sottolinea il carattere rurale di entrambe le province. 
Nella provincia di Campobasso risiede il 72% della popolazione totale. In questa 
area, su 84 comuni, solo il capoluogo (che conta 51.633 abitanti) ed il comune di 
Termoli (31.006 residenti) superano la soglia dei 10.000 abitanti. La provincia di 
Isernia accoglie complessivamente il 28% della popolazione totale ed il capoluogo, 
con 21.500 abitanti, ¯ lôunico dei 52 comuni della provincia, insieme a Venafro 
(11.457) di dimensioni demografiche relativamente importanti.  
Il bilancio demografico degli ultimi anni presenta un andamento altalenante: a fronte 
di una costante contrazione rilevata nel periodo intercensuario (-3,1%) si è registrato 
un lieve incremento negli anni successivi, seguito da un deciso calo nel 2005 (-
4,9%). La serie storica dei dati demografici riferita ai primi anni 2000 (Tabella 4) 
sembra, comunque, confermare una tendenza di fondo, rappresentata da saldi 
naturali costantemente negativi, ai quali si contrappone un flusso migratorio2 
generalmente positivo (fatta eccezione per il dato 2005).  
Il fenomeno dellôinvecchiamento della popolazione appare particolarmente intenso ed 
assume valori che destano preoccupazione sulla struttura e sulla dinamicità 
demografica del territorio. La percentuale di individui con età superiore ai 64 anni3 è, 
difatti, pari al 21,8%, dunque superiore sia il dato nazionale (19,5%), sia a quello 
relativo alle regioni del Mezzogiorno (17,1%). Parallelamente, la quota di 
popolazione di età inferiore ai 15 anni è piuttosto ridotta (appena li 13,57%). Va 
comunque sottolineato che lôelevata quota di individui anziani ¯ parzialmente 
attribuibile anche alla longevità della popolazione, determinata, tra lôaltro, dalla 
salubrità ambientale e dagli stili alimentari. 
 
Tabella 3: Andamento della Popolazione residente 

Area 2005 
% su pop. 

totale 
2001 1991 Var.% '01-'05 Var. % '91-ó01 Densità ab/ kmq 

Isernia 90.086 28,0 89.852 91.942 0,3 -2.3 59,0 

Campobasso 231.867 72,0 230.749 238.958 0,5 -3.4 79,7 

MOLISE 321.953 100 320.601 330.900 0,4 -3.1 72,5 

Italia 58.462.375 0,6 56.995.744 56.778.031 2,5 0.4 194,0 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 2005 
 

Lôanalisi di altri indicatori di struttura, quali lôindice di vecchiaia, lôindice di dipendenza 
e lôet¨ media, conferma le criticit¨ regionali. In particolare, lôindice di vecchiaia ¯ pari 
a 144,94, lôindice di dipendenza ¯ pari a 54,55 e lôet¨ media ¯ pari a 42,3 anni6.  
 
Tabella 4: Bilancio demografico 2002-2005 

REGIONI 
Tasso di crescita naturale Saldo migratorio  Crescita totale 

2002 2003 2004 2005 2002 2003 2004 2005 2002 2003 2004 2005 

Molise -2,5 -3,0 -2,8 -3,5 4,3 5,0 3,6 -1,4 1,8 2,0 0,8 -4,9 

Mezzogiorno 1,4 1,0 1,7 1,1 1,0 4,2 2,4 0,1 2,4 5,2 4,1 1,2 

ITALIA -0,4 -0,8 0,3 -0,1 6,1 10,6 9,6 5,2 5,7 9,8 9,9 5,1 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 

                                            
2
 Objective related baseline indicator n. 34: Saldo migratorio. Molise = -4,9% (dato 2005) 

3
 Context related baseline indicator n. 18: Struttura per età. 

4
 Nel Mezzogiorno il valore dellôindice di vecchiaia ¯ pari a 91,5 ed in Italia ¯ pari a 127,1. 

5
 Nel Mezzogiorno il valore dellôindice di dipendenza ¯ 49,5, ed in Italia ¯ 48,4. 

6
 Nel Mezzogiorno lôet¨ media ¯ di 38,9 anni, ed in Italia ¯ di 41,6 anni. 
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Tabella 5: Popolazione per classi di età ï (1 gennaio 2005) 

Popolazione u.m. Molise Mezzogiorno ITALIA 

Totale  n. 321.953 20.747.325 58.462.375 

   di cui Popolazione 0-14 n. 43.681 3.334.385 8.272.542 

   di cui Popolazione 15-64 n. 208.198 13.858.985 38.797.347 

   di cui Popolazione >64 n. 70.074 3.553.955 11.392.486 

   di cui Popolazione 0-14 % 13,57 16,07 14,15 

   di cui Popolazione 15-64 % 64,67 66,80 66,36 

   di cui Popolazione >64 % 21,77 17,13 19,49 

Fonte: dati Istat  

 
Tabella 6: Popolazione per sesso e classe di età (Dati 1 gennaio 2005) 

Sesso 0-14 15-24 25-64 65 e più Totale 

Maschi               22.424                18.962                85.885                29.628              156.899  

Femmine               21.218                18.128                85.313                40.395              165.054  

Totale               43.642                37.090              171.198                70.023              321.953  

Fonte: elaborazioni su dati Istat 2005 

 
Tabella 7: Indicatori di struttura: vecchiaia, dipendenza ed età media per sesso 

 Totale Femmine 

Aree Vecchiaia Dipendenza Età media Vecchiaia Dipendenza Età media 
Molise 144,9 54,5 42,3 172,5 59,2 43,7 

Mezzogiorno 91,5 49,5 38,9 109,1 52,2 40,2 

Italia 127,1 48,4 41,6 154,8 52,8 43,1 

Fonte: elaborazioni su dati Istat 2001 

 
Riguardo ai livelli di istruzione, si osserva che: 

- lôindice di non conseguimento della scuola dellôobbligo (9,67%) ¯ leggermente 
inferiore al dato medio nazionale (10,44%); 

- lôindice di possesso del diploma di scuola media superiore (33,33%) ¯ 
leggermente superiore al dato medio nazionale (33,02%). Peraltro, limitando 
lôanalisi alla sola componente della popolazione di età compresa tra i 19 ed i 34 
anni, tale indice passa al 59,57%, ben superiore al dato medio nazionale 53,97%. 
Ci¸ significa che, mediamente, le classi pi½ giovani presentano livelli dôistruzione 
mediamente elevati rispetto allo scenario nazionale; 

- un dato interessante riguarda anche la percentuale di diplomati iscritti 
allôuniversit¨: 89,1%, il pi½ alto in Italia; 

- nel complesso, il numero di iscritti negli atenei molisani (9.885 individui) 
rappresenta lo 0,5% del totale della popolazione universitaria nazionale. Tuttavia, 
riferendo il dato al numero di iscritti per la prima volta al primo anno (anno 
accademico 2004-2005) tale quota passa allo 0,7%, segnale di una buona 
dinamicità e crescita delle strutture regionali. 

 
Tab. 8a: Indice di non conseguimento della scuola dell'obbligo (15-52 anni) per sesso. 

Ripartizioni Geografiche 
Sesso 

Maschi Femmine Totale 

Molise   8,82 10,54 9,67 

Italia Meridionale 11,68 16,87 14,29 

Italia Centrale 6,89 9 7,95 

Italia 9,16 11,72 10,44 
Fonte:  Istat. Censimento della popolazione 2001 
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Tab. 8b: Indice di possesso del Diploma scuola media superiore per sesso. 

Ripartizioni 
Geografiche 

Totale (19 anni e più) Di cui di età compresa tra 19 e 34 anni 

Sesso Sesso 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Molise 34,35 32,39 33,33 55,08 64,12 59,57 

Italia Meridionale 34,37 31,02 32,62 49,54 54,38 51,96 

Italia Centrale 39,17 35,64 37,32 55,89 64,98 60,42 

Italia 34,84 31,35 33,02 50,09 57,93 53,97 
Fonte:  Istat. Censimento della popolazione 2001 

 
Tab. 8c: Tasso di passaggio dalla scuola allôuniversit¨ (immatricolati per 100 diplomati, Anno 
Accademico 2003-2004. 

Ripartizioni Geografiche 
Sesso 

Maschi Femmine Totale 

Molise   86,1 93,0 89,1 

Italia 66,5 77,9 72,3 
Fonte: MIUR ï DG Studi e Programmazione 

 
Lôanalisi del mercato del lavoro mostra segnali poco incoraggianti, rappresentati da 
una situazione occupazionale che riflette la storica incapacità del sistema produttivo 
regionale di assorbire manodopera ed offrire occasioni di lavoro ai residenti, alla 
quale si sovrappongono elementi congiunturali rappresentati dai rallentamenti 
dellôeconomia reale, che determinano ricadute anche a livello sociale ed economico. 
In tale contesto, il grado di inclusione delle donne nel mondo del lavoro e 
dellôimprenditoria è ancora molto distante dalla media nazionale. In sintesi: 

- il tasso di attività, il cui valore è del 56,8% (contro una media nazionale del 62,4%) 
¯ particolarmente basso, sopratutto se si concentra lôanalisi alla sola componente 
femminile (42,4%, contro il 50,4% registrato su scala nazionale); 

- il tasso di occupazione7 è pari al 51,2%, ben lontano dal dato nazionale (57,6%). 
Anche in questo caso, concentrando lôattenzione sul dato femminile, il gap con il 
dato nazionale (36,2% contro il 45,3%) è ancora più evidente. Va inoltre 
sottolineato che nel corso degli ultimi anni il tasso di occupazione è leggermente 
aumentato, ma in misura minore rispetto a quanto rilevato su scala nazionale e 
nelle macroregioni Centro e Sud; 

- il tasso di disoccupazione8 è pari al 10,1%, dunque superiore al dato medio 
nazionale (7,7%). Va tuttavia segnalato che in Molise si registra una lieve 
diminuzione della disoccupazione (in misura più marcata rispetto al trend 
nazionale), contro il tendenziale aumento fatto registrare nella UE a 25; 

- il tasso di disoccupazione femminile è sensibilmente più elevato rispetto a quello 
maschile (13,2% contro lô8,2%). Va inoltre aggiunto che tale ñforbiceò ¯ ben pi½ 
ampia rispetto al dato medio nazionale (5 punti percentuali di differenza, in Molise, 
rispetto ai 3,9 punti su scala nazionale). 

 

                                            
7
 Objective related baseline indicator n. 2 - Tasso di occupazione  (persone occupate di età tra i 15 ed 
i 64 anni, calcolate come percentuale della popolazione economicamente attiva) 

8
 Objective related baseline indicator n. 3 - Tasso di disoccupazione (% sulla popolazione attiva) 
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Tabella 9: Forze di lavoro in complesso e tasso di attività 15-64 anni (dati in migliaia e in percentuale) 
ï Anno 2005 

Aree territoriali 
Forze di Lavoro Tasso di attività 15-64 anni 

Maschi Femmine Totale Maschi  Femmine Totale 

Molise 75 44 119 71,1 42,4 56,8 

Italia 14.640 9.811 24.451 74,4 50,4 62,4 

Fonte: Istat 

 
Tabella 10: Occupati e tassi di occupazione 15-64 anni (dati in migliaia e in percentuale) ï Anno 2005 

Aree territoriali 
Occupati Tasso di occupazione 15-64 anni 

Maschi Femmine Totale Maschi  Femmine Totale 

Molise 69 38 107 65,2 36,7 51,2 

Italia 13.738 8.825 22.536 69,7 45,3 57,6 

Fonte: Istat 

 
Tabella 11: Tasso di occupazione (15-64 anni). Confronto con UE25, Italia, Centro e Mezzogiorno 

Anno UE (25 paesi) Italia Centro (IT) Sud (IT)   Molise 

2001  62,7 54,8 57,4 43,6  51,6 

2002  62,7 55,5 58,3 44,5  51,8 

2003  62,8 56,1 59,2 44,7  51,2 

2004  63,1 57,6 61,0 46,7  52,1 

2005 63,7 57,6 61,1 45,9  51,2 

Fonte: Eurostat 

 
Tabella 12: Persone in cerca di occupazione e tasso di disoccupazione (dati in migliaia e in 
percentuale) ï Anno 2005 

Aree territoriali 
Persone in cerca di occupazione  Tasso di disoccupazione  

Maschi Femmine Totale Maschi  Femmine Totale 

Molise 6 6 12 8,2 13,2 10,1  
Italia 902 986 1889 6,2 10,1 7,7 

Fonte: Istat 

 
Tabella 13: Tasso di disoccupazione (15-64 anni). Confronto con UE25, Italia, Centro e Mezzogiorno 

Anno UE (25 
paesi) 

Italia Centro (IT) Sud (IT) Molise 

2001  8,6 9,5 7,4 18,6 13,7 

2002  8,9 9,0 6,6 17,7 12,6 

2003  9,2 8,7 6,5 17,0 12,3 

2004  9,2  8,0  6,5  14,4  11,3  

2005 9,0 7,7 6,4 13,8 10,1 

Fonte: Eurostat 

 
Va tuttavia segnalato che, alla notevole contrazione del tasso di disoccupazione 
registrata nel corso degli ultimi anni, non corrisponde un analogo incremento 
dellôoccupazione. Tale circostanza riflette il clima di sfiducia sulle opportunit¨ di 
trovare adeguata occupazione nella regione, che colpisce sopratutto le fasce più 
giovani e con titolo di studi medio-alto. Il più recente Rapporto Svimez (2007) 
evidenzia anche gli effetti di tale clima: i flussi migratori verso le regioni centro-
settentrionali sono aumentati ed hanno interessato sopratutto i giovani alla ricerca di 
primo impiego. Peraltro, oltre la metà dei nuovi emigranti è in possesso di titolo di 
studio medio-alto (diploma o laurea). 
La distribuzione settoriale dellôoccupazione mostra il peso preminente del terziario 
che assorbe una quota complessiva occupati pari a circa 74.000 unità, ovvero il 
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62,0% del totale regionale (rispetto al 66,6% dellôItalia). Di conseguenza, ¯ possibile 
affermare che il processo di terziarizzazione dellôeconomia, comune alle societ¨ 
avanzate, è avviato, ma non del tutto compiuto. Peraltro, va osservato che una quota 
considerevole degli addetti al terziario opera nellôambito della Pubblica 
Amministrazione, dellôistruzione e dei servizi sociali (circa 31.000 addetti) e del 
commercio (circa 14.700 unità), mentre sono poco sviluppati i servizi avanzati 
(servizi finanziari, ricerca, marketing), concentrati, tra lôaltro, prevalentemente nelle 
aree maggiormente urbanizzate. 
Il settore industriale occupa circa 33.400 addetti, pari al 28% del totale regionale. Si 
tratta di un dato in linea rispetto alla media nazionale e che al suo interno occorre 
analizzare più in dettaglio. Difatti, gli occupati dellôIndustria in senso stretto sono 
appena 22.900, mentre le restanti 10.500 unità sono impegnate prevalentemente nel 
settore delle costruzioni. In altre parole, appena il 68,6% degli addetti al settore 
secondario è impegnato in attività industriali in senso stretto (la media nazionale è 
pari al 72,3%). Unôulteriore osservazione riguarda la posizione nella professione degli 
addetti al settore industriale: i dipendenti sono circa 26.500, ossia circa il 79,3% degli 
addetti. Gli indipendenti sono circa 6.900.  
Infine, la percentuale di occupati nel settore agricolo è pari al 10,1%. Depurando tale 
dato dalla componente afferente al settore della pesca, piscicoltura e servizi 
connessi, lôagricoltura assorbe circa il 9,9% degli addetti totali. Si tratta di un dato di 
gran lunga superiore alla media nazionale (nel complesso, 5,4% del totale, 
riconducibile al 5,2% al netto del settore ittico. La percentuale di lavoratori dipendenti 
sul totale è piuttosto bassa (14,2%, contro una media nazionale pari al 36,8%), a 
testimonianza di una struttura piuttosto fragile, piuttosto frammentata e fondata 
prevalentemente sul lavoro dellôimprenditore agricolo e dei suoi familiari.  
 
Tabella 14.a: Occupati per settore di attività e posizione nella professione. Anno 2005 

Area 
Agricoltura (*) Industria Servizi Totale 

Dip. Indip. Totale Dip. Indip. Totale Dip. Indip. Totale Dip. Indip. Totale 

Molise 1,7 10,3 11,8 26,5 6,9 33,4 50,3 23,7 74 78,5 40,9 119,4 

ITALIA 481,9 828,8 1.310,7 5.297,5 1.522,1 6.819,6 11.519,1 4.679,6 16.198,7 17.298,5 7.030,5 24.329,0 

(*) compreso il settore ñPesca, piscicoltura e servizi connessiò 
Fonte: Istat 

 
 
Tabella 14.b: Occupati totali per settore di attività (percentuali). Anno 2005 

Area Agricoltura(*) Industria Servizi 

Molise 10,1% 28,0% 62,0% 

Italia 5,4% 28,0% 66,6% 
(*) compreso il settore ñPesca, piscicoltura e servizi connessiò 
Fonte: Istat 

 
Peraltro, negli ultimi anni il settore agricolo ha conosciuto una fase di forte 
ridimensionamento occupazionale, solo in parte compensato dallôincremento 
registrato nel settore della trasformazione agroalimentare. Tra il 2000 ed il 2005, 
difatti, gli addetti agricoli sono passati da 16.000 a 11.800 (-26,3%), mentre il settore 
della trasformazione alimentare ha fatto registrare importanti passi in avanti, con una 
crescita stimata in 11,8% punti percentuali. Di conseguenza, aggregando i risultati 
delle due componenti (produzione agricola e trasformazione) risulta un 
ridimensionamento complessivo, in termini di addetti, pari al -19,6%.  
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Tabella 15: Occupati nei settori agricoli e della trasformazione agroalimentare. Anni 2000-2005 

Settori 2000 2001 2002 2003 2004 2005 var. 2000-2005 

Settore agroalimentare 19,4 18,5 18,0 17,1 16,7 15,6 -19,6% 

- agricoltura 16,0 15,3 14,8 13,8 13,2 11,8 -26,3% 

- trasformazione agroalimentare 3,4 3,2 3,2 3,3 3,5 3,8 11,8% 

Altri settori 99,3 102,3 103,3 102,5 103,8 103,8 4,5% 
        

Sistema agroalimentare su totale 19,5% 18,1% 17,4% 16,7% 16,1% 15,0% -4,5% 
Fonte: Ns. elaborazioni su dati Istat 

 
Il quadro socio-economico che emerge dallôanalisi degli indicatori statistici mostra 
come il Molise, pur essendo uscito già dalla passata programmazione dal novero 
delle regioni dellôattuale obiettivo Convergenza (obiettivo 1 nella programmazione 
2000/2006), evidenzia ancora alcune caratteristiche tipiche delle aree del 
Mezzogiorno. 
Il Prodotto Interno Lordo, al 2005, è risultato pari a circa 5.638 milioni di euro, ovvero 
lo 0,4% del Pil nazionale. Nel corso degli ultimi 5 anni tale indicatore ha registrato un 
andamento altalenante, conseguenza della fase di stagnazione macroeconomica che 
ha colpito lôintero Paese. Tuttavia, i dati riferiti alla regione Molise appaiono ben pi½ 
negativi rispetto al quadro nazionale, come dimostra il grafico esposto nella figura 1. 
 
Tabella 16: Evoluzione del PIL nel periodo 2000-2005. Valori correnti e valori concatenati

9
 

 2000 2001 2002 2003 2004 2005 

Pil Molise valori correnti 4.931 5.131 5.280 5.338 5.525 5.638 

Pil Molise valori concatenati (*) 4.931 4.990 5.026 4.942 4.994 4.980 

Fonte: Istat. Conti Economici territoriali. Valori in Milioni di euro correnti. 
(*) anno di riferimento: 2000 

 

                                            
9
 Il progetto degli indici a catena, nellôambito dei Conti Economici Nazionali, ha come obiettivo una 
nuova misura delle dinamiche reali degli aggregati economici in accordo con gli standard definiti dai 
regolamenti comunitari. L'indice a catena nasce con lôesigenza di introdurre un indicatore delle 
variazioni di prezzo o di volume che non tenga solo conto dei valori assunti dalle variabili 
considerate in due tempi precisi, lôanno corrente e l'anno base, ma che incorpori l'andamento 
complessivo presentato dal fenomeno nell'intervallo temporale esaminato Lôimplementazione della 
tecnica del concatenamento nei Conti Economici Nazionali comporta lôaggiornamento annuale delle 
ponderazioni sottostanti le misure in volume attraverso le quali si potranno ottenere tassi di crescita 
più accurati in grado di cogliere meglio le dinamiche della realtà economica. Il concatenamento 
annuale consiste nellôaggiornamento annuale del sistema di ponderazione. Le misure in volume di 
ciascun anno vengono costruite sulla base dei prezzi dellôanno precedente invece di utilizzare i 
prezzi di un anno base fisso come avviene nella procedura corrente. 
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Figura 1: Andamento del Pil in Molise nel periodo 2000-2005 

 
La situazione congiunturale nella quale si trova lôeconomia molisana, dunque, si 
inquadra in un contesto più ampio, nazionale ed europeo, ma mostra evidenti segnali 
di debolezza nei confronti di aree tradizionalmente più forti. 
Il Pil pro-capite10, dopo anni di incremento relativamente sostenuto, negli ultimi anni è 
cresciuto con ritmi decisamente più blandi. Attualmente (anno 2005 ï valori correnti) 
è stimato in 17.542 euro. Il raffronto con il dato medio europeo mostra segnali di 
arretramento e, in ogni caso, evidenzia il gap ancora rilevante (sebbene in 
attenuazione) rispetto al dato medio nazionale. Tuttavia, se la distanza con la media 
italiana è in fase di attenuazione11, si osserva come, rispetto alla media europea, il 
differenziale sia notevolmente accresciuto, passando, tra il 1997 ed il 2003, dal 92% 
allô83,4%. 
In sostanza, il sistema economico molisano vive una fase di stagnazione, 
presentando limiti e debolezze che vanno oltre le dinamiche congiunturali nazionali, 
e che alimentano preoccupazioni sulla tenuta del sistema in uno scenario globale 
aperto. 

                                            
10

 Objective related baseline indicator n. 1 ï Pil pro-capite 2004 (EU25 = 100): Molise = 84,40; Sud = 
73,50; Centro = 118,50; Italia = 107,90  

11
 In realtà, la diminuzione di tale differenziale è determinata principalmente da un effetto statistico, ed 
in particolare dal differente andamento demografico registrato in Molise ed in Italia. Difatti, nel 
periodo 1995-2003 la popolazione molisana è diminuita del 2,3%, mentre quella italiana è 
aumentata dellô1,8%. 
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Tabella 17: PIL pro capite (potere di acquisto standard pro capite, come % di EU-25 = 100) 

Anno UE (25 paesi) Italia Centro (IT) Sud (IT) Molise 

1996  100,00 117,30 127,40 77,20 88,50 
1997  100,00 116,50 126,10 76,40 89,50 
1998  100,00 114,70 123,90 75,80 92,00 
1999  100,00 115,10 125,30 76,10 88,90 
2000  100,00 113,70 124,20 75,90 87,70 
2001  100,00 113,10 123,10 75,30 87,30 
2002  100,00 112,00 122,80 75,00 86,00 
2003  100,00 110,10 120,50 74,70 84,90 
2004 100,00 107,90 118,50 73,50 84,40 
Fonte: Eurostat 

 
Riguardo alla composizione del Valore Aggiunto regionale per settore di attività 
economica12 si osserva una forte terziarizzazione dellôeconomia regionale (sulla 
quale pesa fortemente, tuttavia, la struttura della Pubblica Amministrazione) ed un 
ridimensionamento del peso del settore primario e di quello industriale.  
In particolare, analizzando lôandamento del Valore Aggiunto a prezzi correnti, valori 
concatenati (anno di riferimento: 2000) nel periodo 2000-2005, risulta che: 

- il peso percentuale del settore terziario (68,6%) si pone su livelli lievemente 
inferiori rispetto al corrispondente dato nazionale. Tale peso, in Molise è più o 
meno costante negli anni, mentre su scala nazionale aumenta leggermente. Nel 
complesso, un ruolo predominante è recitato dalle attività della Pubblica 
Amministrazione, istruzione, servizi sanitari e sociali pubblici (oltre il 41% del 
comparto e circa il 29% del valore aggiunto complessivo regionale). Tale dato è 
significativo se confrontato col dato nazionale: nel complesso, difatti, tale 
comparto pesa per circa il 28% sul Valore Aggiunto del settore Servizi e, in 
definitiva, per il 19,7% sul Valore Aggiunto Totale.  
Un ulteriore commento di dettaglio merita il peso che assumono le attività del 
commercio nella formazione del Valore Aggiunto regionale: 9,6%; 

- lôindustria realizza il 26,1% del valore aggiunto regionale, una percentuale che 
avvicina il Molise, a livello di composizione settoriale, al dato medio nazionale 
(26,8%). Si osserva, in merito, una dinamica piuttosto stabile nel corso degli ultimi 
anni, soprattutto per quanto riguarda lôindustria in senso stretto. Il comparto 
dominante rimane quello della ñfabbricazione di macchine ed apparecchi 
meccanici, elettrici ed ottici; mezzi di trasportoò, seguito dalla trasformazione agro-
alimentare. Questôultimo comparto, dopo un periodo di lieve flessione, ha ripreso 
una fase di crescita portando il suo valore aggiunto a pesare per il 2,7% sul totale 
regionale; 

- infine, il settore agricolo riveste un ruolo piuttosto marginale, in uno scenario che 
registra una costante tendenza alla terziarizzazione della struttura produttiva. 
Tuttavia, dopo una lieve flessione, nel 2005 il settore dellôagricoltura, silvicoltura e 
pesca ha inciso per il 5,3% nella formazione del V.A. regionale (contro il 5,2% del 
2000), valore, tuttavia, ben superiore alla media nazionale (2,6%). 

                                            
12

 Context related baseline indicator n. 19: Valore Aggiunto Lordo per settore (%) 
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Tabella 18: Composizione del Valore Aggiunto ai prezzi base in Molise ï valori concatenati (anno di 
riferimento 2000): andamento 2000-2005 

MOLISE 

Attività economiche 2000 2001 2002 2003 2004 2005 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 5,2% 5,1% 5,0% 4,8% 5,0% 5,3% 
- di cui agricoltura, caccia e silvicoltura 4,8% 4,9% 4,9% 4,6% 4,9% 5,2% 
Industria 26,1% 25,8% 26,2% 26,2% 25,3% 26,1% 
- di cui trasformazione agroalimentare 2,7% 2,5% 2,4% 2,4% 2,5% 2,7% 
Servizi 68,8% 69,1% 68,7% 69,1% 69,7% 68,6% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

ITALIA 

Attività economiche 2000 2001 2002 2003 2004 2005 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 2,8% 2,7% 2,6% 2,5% 2,8% 2,6% 
- di cui agricoltura, caccia e silvicoltura 2,7% 2,6% 2,5% 2,4% 2,7% 2,6% 
Industria 28,4% 28,1% 27,9% 27,6% 27,3% 26,8% 
- di cui trasformazione agroalimentare 2,1% 2,0% 2,0% 1,9% 1,8% 1,8% 
Servizi 68,8% 69,2% 69,5% 69,9% 70,0% 70,5% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
Fonte: Ns. elaborazione dati Istat 

 
Riportando lôanalisi a valori correnti, e confrontando i dati con quelli relativi al 
Mezzogiorno ed al totale Italia, emerge con evidenza che, per quanto riguarda la 
composizione del valore aggiunto, ed, in particolare, il peso con cui le attività 
agricole, silvicole e della pesca partecipano alla formazione del valore aggiunto 
complessivo, la situazione molisana si avvicina più a quella delle regioni del 
Mezzogiorno che a quella del Centro-nord. Tuttavia, è ben più rilevante il peso delle 
attività industriali (in questo caso, il valore espresso dal Molise si avvicina a quello 
nazionale. 
 
Tabella 19: Valore Aggiunto ai prezzi base per settori - Anno 2005 ï Valori correnti 

Area 

V.A. nei diversi settori di attività (Meuro) 
(v.a settore su tot v.a. per area)% 

Agricoltura, silvicoltura e pesca Industria Servizi 

Molise 
206 1.348 3.636 

4,0 26,0 70,0 

Mezzogiorno 
11.856 61.308 228.342 

3,9 20,3 75,5 

ITALIA 
28.048 340.059 909.885 

2,2 26,6 71,2 

Fonte: Istat ï Conti Economici Territoriali 2005 

 
Tra i punti di forza dellôeconomia regionale si evidenzia il buon livello di 
internazionalizzazione, che presenta un tasso di copertura13 più che doppio rispetto 
al dato medio nazionale. I settori più attivi nelle esportazioni sono quelli relativi a 
prodotti tessili e dellôabbigliamento (47% del totale), i prodotti chimici e fibre 
sintetiche e artificiali (21%), gli articoli in gomma e materie plastiche (15%), gli 
alimentari, bevande e tabacco (8%). Gli esportatori molisani rimangono tuttavia i 
meno numerosi in ambito nazionale, ed ugualmente molto limitato, e molto inferiore 

                                            
13

 Rapporto tra esportazioni ed importazioni 
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rispetto allôincidenza media nazionale, risulta l'apporto delle loro vendite estere al 
valore aggiunto prodotto dalla regione. 
 
Tabella 20: Importazioni ed esportazioni 2004-2005 e variazione percentuale (valori in 000/euro) 

Area Importazioni Esportazioni 

 2004 2005 Var.  05/04 2004 2005 Var. 05/04 

Molise  309.526   356.391  15,1%  534.507   605.403  13,3% 

ITALIA  285.634.442  305.685.535  7,0%  284.413.361   295.738.934  4,0% 

Fonte: elaborazione Unioncamere su dati ISTAT 

 
Ulteriori informazioni di carattere generale (e non esaustivo) sul profilo territoriale 
vengono di seguito illustrate, al fine di arricchire il quadro conoscitivo dellôarea su cui 
sarà attuato il PSR per il settennio 2007-2013. In particolare: 

- lôanalisi degli investimenti in ñcapitale umanoò mostra una inadeguatezza della 
regione Molise rispetto a quanto avviene in altre regioni, tanto da collocarla negli 
ultimi posti, a livello italiano, per gli investimenti in personale addetto alla ricerca e 
lo sviluppo (0,4% del PIL). Dal rapporto percentuale tra gli addetti alla ricerca e 
sviluppo e la popolazione residente, emerge che il Molise risulta essere ultima, tra 
tutte le regioni italiane: il peso degli addetti alla R&S per 1.000 abitanti , infatti, è 
pari ad 1,08, inferiore sia al dato medio nazionale (2,82) che a quello del  
Mezzogiorno 1,6314. La regione impiega la maggior parte del personale di R&S 
nellôuniversit¨ (246 unit¨) e nelle Amministrazioni Pubbliche (50 unità), mentre il 
settore privato sembra far ricorso in misura molto limitata a tali profili professionali;  

- il livello di scolarizzazione medio è elevato e la percentuale della forza lavoro in 
possesso di titolo di studio superiore è maggiore rispetto alle restanti regioni 
dôItalia. Tuttavia, si rileva che, sul piano della capacit¨ di formare le risorse umane 
il Molise si differenzia dalle altre regioni del Mezzogiorno e mostra valori molto 
bassi per alcuni specifici indicatori rispetto alle variabili misurate per lôItalia nel suo 
complesso. Infatti la percentuale di popolazione laureata in discipline tecnico 
scientifiche nel 2005 è molto bassa (0,7 per mille a fronte di un dato Mezzogiorno 
pari al 7,3 per mille e al dato per lôItalia pari al 10,9 per mille); 

- riguardo al profilo ed alla dinamicità del sistema bancario, emerge una bassa 
operatività in termini sia di raccolta del risparmio sia in termini di erogazione del 
credito, pur in presenza di una discreta diffusione sul territorio della rete bancaria;  

- per quanto concerne la logistica e la dotazione infrastrutturale, emerge che la rete 
stradale della regione è sostanzialmente allineata (98,6) con la media nazionale e 
superiore al dato del Mezzogiorno dôItalia (86,5), mentre la rete ferroviaria appare 
poco sviluppata, nonostante il collegamento alla dorsale adriatica, soprattutto 
rispetto ai grandi agglomerati urbani come Roma e Napoli; 

- per quanto concerne la rete stradale lôanalisi meramente quantitativa evidenzia 
una dotazione che supera di 25 punti percentuali quella media nazionale e di 34 
punti percentuali quella del Mezzogiorno. Va rilevato tuttavia che le strade 
esistenti, esprimono lo storico modello insediativo di una regione prevalentemente 
montuosa e mostrano gravi carenze sul piano funzionale in quanto il sistema viario 
non sembra seguire un adeguato sviluppo sui principali assi di comunicazione. Il 
sistema produttivo locale risulta inoltre penalizzato dallôassenza di grandi assi 
trasversali di collegamento Est ï Ovest. Nello specifico, le zone appenniniche che 

                                            
14

 Fonte: DPS-Istat Banca dati indicatori regionali per le politiche di sviluppo, 2005 
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sono attraversate dalle due statali S.S 650 e S.S 647 rappresentano le aree 
caratterizzate da minore accessibilità poiché la montuosità del territorio rende 
difficile il raggiungimento dei tracciati stradali15; 

- la rete ferroviaria si estende in Molise per 249 km evidenziando, in termini 
quantitativi, un indice di dotazione pari a 45,8 che è un valore molto basso se si 
considera che lôindicatore per il Mezzogiorno mostra un valore medio pari a quasi 
il doppio (84,7). Per quanto concerne lôinfrastrutturazione portuale e aeroportuale il 
Molise evidenzia una situazione di forte carenza (il posizionamento infrastrutturale 
portuale e aeroportuale e dei bacini di utenza in termini di numeri indice sul totale 
Italia è pari rispettivamente a 34,5 e 55,1)16; 

- riguardo ad altre tipologie di infrastrutture, a carattere materiale e non (impianti e 
reti energetico-ambientali, strutture e reti per la telefonia e la telematica, reti 
bancarie e servizi vari) il Molise presenta dotazioni inferiori al già basso dato del 
Mezzogiorno; 

- la copertura del territorio da parte dellôADSL misurato come rapporto tra 
popolazione raggiunta dal servizio di connettività ADSL e la popolazione totale al 
2003 risulta del 41% a fronte di un dato medio per lôItalia del 75% e di circa il 62% 
per il Mezzogiorno17. Inoltre, se il dato relativo al numero di famiglie in possesso di 
un PC è allineato a quello nazionale (48,4, contro il 49,1), nel mondo delle imprese 
il gap è ancora notevole, sia riguardo alla percentuale con accesso ad internet 
(83,8% contro il 91,7%), sia riguardo alla percentuale di imprese con proprio sito 
web (40,6% contro il 54,0%)18; 

- la propensione allôinnovazione, misurata attraverso il rapporto tra il numero di 
brevetti europei per milione di abitanti è decisamente basso (3,26) e distante dal 
valore medio italiano (83,29), ma anche da quello del Mezzogiorno (12,12). Il 
quadro appare ancor pi½ emblematico limitando lôanalisi ai brevetti europei nel 
settore high tech (0,02, contro valori medi del Mezzogiorno e dellôItalia 
rispettivamente pari a 2,6 ed 8,4)19. 

 

3.1.2 IL SISTEMA AGRO-ALIMENTARE E FORESTALE REGIONALE 

 
Il sistema agroalimentare 
Il sistema agroalimentare molisano appare piuttosto diversificato nelle sue 
caratteristiche strutturali e competitive.  
Il settore primario, le cui debolezze derivano principalmente da elementi morfologici e 
strutturali, ma anche organizzativi, registra da alcuni anni lôavvio di processi di 
ristrutturazione e di ammodernamento, ma appare non del tutto pronto ad affrontare 
gli impatti generati dalla riforma della Pac. Gli elementi di svantaggio con i quali si 
confronta lôagricoltura molisana derivano, in primo luogo, da fattori geo-morfologici, 

                                            
15

 Cfr PO FESR 2007-2013 del Molise. 
16

 Cfr PO FESR 2007-2013 del Molise. 
17

 Quadro di Valutazione Europeo dellôInnovazione -EIS (European Innovation Scoreboard). 
Elaborazioni CNIPA su dati Istat - 2005 

18
 Elaborazioni CNIPA su dati Istat - 2005 

19
 Fonte: Eurostat, 2002.. 



Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Molise      

VII^ Versione settembre 2012 
 

19 

pedologici e climatici e dalla natura litologica dei terreni, prevalentemente argillosi. 
Tali ambienti produttivi rappresentano fattori limitanti sui processi produttivi. Peraltro, 
fatta eccezione per le aree di collina irrigua, sussiste una maggior diffusione di 
aziende dedite ad ordinamenti produttivi di tipo estensivo che risentono in modo 
particolare delle crisi di mercato e del minor livello di sostegno diretto conseguente al 
nuovo regime disaccoppiato della PAC. Allo stesso modo, esercitano un ulteriore 
condizionamento la complessiva debolezza dellôambiente socioeconomico (tessuti 
urbani, infrastrutture, servizi, ecc.) e la lontananza dai mercati di sbocco delle 
produzioni primarie. A tali condizioni di contesto si aggiungono elementi strutturali 
delle aziende agricole, con elevata frammentazione e scarse dotazioni tecnologiche. 
Il comparto della trasformazione agroalimentare mostra, rispetto a quanto osservato 
sullo scenario nazionale negli anni più recenti, una buona dinamicità. Si tratta di un 
comparto produttivo che ha vissuto, nel corso degli anni ô90, un periodo di forte 
espansione sia dal punto di vista occupazionale sia, sopratutto, economico, che va 
adeguatamente sostenuto, anche in relazione ai nuovi scenari competitivi 
globalizzati. 
Nel complesso, il sistema agroalimentare molisano risente delle specifiche dinamiche 
socio-demografiche operanti nella regione, con processi di forte differenziazione fra 
le aree rurali interne e montane e quelle costiere e di collina irrigua. La riduzione 
dellôimportanza dellôagricoltura ed il contemporaneo rafforzamento dellôindustria 
alimentare delineano le tendenze di fondo, su cui influisce sempre più direttamente la 
crescente rilevanza delle componenti associate della logistica ed alla dinamica del 
sistema distributivo.  
Ad una serie di caratteristiche strutturali ed economiche deboli del suo apparato 
produttivo, il settore agroalimentare regionale contrappone alcuni elementi distintivi, 
rappresentati da un paniere di offerta di buona qualità, sebbene sia ancora limitato il 
peso di beni agroalimentari ben differenziati o differenziabili attraverso politiche di 
valorizzazione e tutela dellôorigine. A dispetto di una singolare tradizione produttiva di 
qualità e della presenza di numerose tipicità produttive ed enogastronomiche, il 
Molise propone, difatti, solo pochi marchi di tutela comunitari: lôOlio extra vergine 
Molise DOP; il Caciocavallo Silano DOP; il Vitellone Bianco dellôAppennino Centrale 
IGP ed i Salamini italiani alla cacciatora DOP, a cui si aggiunge la produzione 
vinicola di qualità, con le DOC Biferno, Pentro di Isernia e Molise e le IGT Terre degli 
Osci e Rotae. La valorizzazione sui mercati nazionali e internazionali di questo 
significativo patrimonio produttivo è uno degli obiettivi da perseguire nei prossimi 
anni: una strada obbligata alla luce degli scenari competitivi di un mercato sempre 
più globalizzato, nel quale la competizione sui prezzi non è tra le possibili opzioni 
strategiche che il sistema agroalimentare molisano è in grado di adottare. 
Lôimportanza del sistema agroalimentare nellôeconomia molisana ¯ rilevante, 
sebbene la sua incidenza nella formazione del Valore Aggiunto regionale vada 
affievolendosi nel tempo, soprattutto per quanto riguarda la componente agricola. Nel 
complesso, il Valore Aggiunto ai prezzi base dellôagricoltura molisana (Istat, 2005) ¯ 
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pari a 194,0 Meuro20, mentre quello del comparto industriale della trasformazione 
alimentare è pari a 141,121 Meuro.  
Aggregando i dati relativi al settore della produzione agricola e silvicola con quelli del 
settore della trasformazione agroalimentare, il sistema agroalimentare regionale, con 
i suoi complessivi 335,0 Meuro, partecipa per il 6,5% alla formazione del Valore 
Aggiunto regionale (cfr. tab. 21a). Si tratta di un dato di sicuro interesse, ben 
superiore rispetto al peso che il sistema agroalimentare assume su scala nazionale 
(3,9%) e che sottolinea la vocazione regionale verso tale settore. Occorre 
evidenziare, inoltre, che allôinterno di tale aggregato la componente produttiva 
agricola non è affatto marginale, ma, anzi, ricopre un ruolo importante nel sistema 
economico-produttivo regionale: il suo peso, difatti, è pari al 3,7% (contro il 2,1% su 
scala nazionale). Tuttavia, tale ruolo ¯ in fase di ridimensionamento per lôagire 
combinato di una serie di elementi: 
- dinamiche demografiche e sociali (spopolamento delle aree rurali, mutamento 

degli stili di vita, ecc); 
- pressione delle funzioni residenziale e commerciale, che sottraggono superfici 
allôagricoltura soprattutto nelle aree di collina irrigua e nei poli urbani; 

- competitività spinta a livello globale soprattutto sui seminativi (cereali, oleaginose) 
ma anche su alcuni prodotti che hanno sempre rappresentato uno dei punti di 
forza dellôofferta regionale (olio e, in parte, vino) e che si trovano esposti ad una 
pesante concorrenza da parte di altri paesi membri o competitors esterni allôUE 

In particolare, nel corso degli ultimi anni (dal 1995 al 2004), si è rilevato quanto 
segue: 

- una crescita molto modesta del valore aggiunto agricolo (+6,5%). Si tratta, tuttavia, 
del risultato complessivo di un periodo articolato in due fasi: la prima (1995-1999) 
è stata caratterizzata da una forte crescita (+19,7%), mentre nei primi anni 2000 si 
è osservata una fase di netto declino (-13,2%); 

- ne consegue un ridimensionamento complessivo del peso del settore agricolo 
nella formazione del V.A. regionale che, nello stesso periodo, è cresciuto del 
14,4% (cfr. fig. 2). In particolare, come già osservato nel precedente paragrafo, nel 
2004 tale peso è pari al 4,2%, mentre dati più recenti (Istat. Conti Economici 
Territoriali 2005), indicano un ulteriore ridimensionamento rispetto al V.A 
complessivo (3,7%, contro il 2,1% nazionale ); 

- lôevoluzione del V.A. agricolo appare, sopratutto negli ultimi anni (2002-2004), in 
controtendenza rispetto alla dinamica osservata su scala nazionale e meridionale; 

- unôimponente crescita delle performances del comparto della trasformazione 
agroalimentare (+111,4%), non confrontabile con le pur positive performances 
registrate a livello nazionale (+7,7%) e del Mezzogiorno (+16,6%). Lôindustria 
alimentare attualmente (2005) concorre per il 2,7% alla formazione del valore 
aggiunto regionale, contro il 2,1% nazionale.  

 
Tabella 21a: Valore aggiunto ai prezzi base. Confronto Molise-Italia. Valori a prezzi correnti. Dati 2005 

 Molise Italia 

                                            
20

 Objective related baseline indicator n.  9 (valore aggiunto lordo nel settore primario). In particolare, 
secondo le rilevazioni Istat riferite al 2005 il VA del settore primario (Agricoltura, silvicoltura e pesca), 
a prezzi correnti, ¯ pari a 205,6 milioni di euro, di cui 194,0 Meuro relativi al comparto ñAgricoltura, 
caccia e silvicolturaò e 11,6 Meuro relativi al settore ñPesca, piscicoltura e servizi connessiò 

21
 Objective related baseline indicator n. 13 (valore aggiunto lordo nel settore dellôindustria alimentare)  
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AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA 205,6 4,0% 28.047,8 2,2% 

di cui: Agricoltura, caccia e silvicoltura 194,0 3,7% 26.534,7 2,1% 

di cui: Pesca, piscicoltura e servizi connessi 11,6 0,2% 1.513,1 0,1% 

INDUSTRIA 1.348,5 26,0% 340.058,7 26,6% 

di cui: Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 141,1 2,7% 23.486,2 1,8% 

SERVIZI 3.635,9 70,1% 909.885,5 71,2% 
         

VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE 5.189,9 100,0% 1.277.992,0 100,0% 
     

Dettaglio sul Sistema agroalimentare (esclusa Pesca) 

 Molise Italia 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 194,0 3,7% 26.534,7 2,1% 

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 141,1 2,7% 23.486,2 1,8% 

Totale Sistema agroalimentare 335,0 6,5% 50.020,9 3,9% 

Fonte: ISTAT Conti Economici Territoriali, 2005. Dati in Milioni di euro 

 
Tabella 21b: Variazione del valore aggiunto ai prezzi base - Valori ai prezzi costanti 1995 (Meuro) 

 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 

Agricoltura 

Molise 0,0% 11,6% 14,0% 8,1% 19,7% 13,1% 15,5% 11,4% 4,8% 6,5% 

Mezzogiorno 0,0% -1,6% 3,7% 3,3% 11,0% 5,4% 2,9% -3,7% -2,6% 7,4% 

Italia 0,0% 1,9% 3,1% 4,3% 10,3% 7,1% 6,6% 2,5% -2,9% 7,7% 
Trasformazione Agroalimentare 

Molise 0,0% 13,2% 72,6% 71,3% 68,4% 76,9% 73,4% 106,1% 111,4% .... 

Mezzogiorno 0,0% -0,3% 2,7% -2,3% -1,7% 6,1% 7,1% 14,8% 16,6% .... 

Italia 0,0% -2,4% 0,0% -0,2% -2,3% 2,7% 2,4% 6,6% 7,7% .... 
Totale Sistema Agroalimentare 

Molise 0,0% 12,1% 32,2% 27,8% 34,8% 32,9% 33,5% 40,9% 37,9% n.v. 

Mezzogiorno 0,0% -1,2% 3,4% 1,6% 7,3% 5,6% 4,1% 1,7% 3,0% n.v. 

Italia 0,0% 0,2% 1,8% 2,5% 5,2% 5,4% 4,9% 4,2% 1,4% n.v. 

Fonte: ISTAT Conti Economici Territoriali, 2005 

 
Figura 2: Variazioni del V.A. ai prezzi base 1995 - 2004  

Variazioni del V.A. regionale 1995 - 2004 (a valori costanti). Confronto tra settore 

agricolo e totale regionale
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Figura 3: Variazioni del V.A. agricolo e della trasformazione alimentare in Molise 1995 ï 2003. 

Variazioni del V.A. agricolo e della trasformazione agroalimentare in Molise 1995 - 

2004 (a valori costanti) 
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Figura 4: Variazioni del V.A. settore agricolo 1995 - 2003. Confronto Molise - Italia 

Variazioni del V.A. agricolo 1995 - 2004 (a valori costanti) Confronto Molise - Italia
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Figura 5: Variazioni del V.A. dellôindustria alimentare 1995 - 2003. Confronto Molise - Italia 

Variazioni del V.A. dell'industria alimentare. 1995 - 2003 (a valori costanti) 
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Dai dati sin qui esposti emerge uno scenario complessivo ñdi transizioneò, nel quale, 
da un lato, si registra un consolidato sviluppo per il settore della trasformazione 
industriale e, dallôaltro, un inarrestabile declino del settore primario, non tanto in 
termini di Valore Aggiunto ï che, come osservato in precedenza, mostra un 
andamento dettato più da fattori contingenti che strutturali ï quanto, soprattutto, in 
termini di occupazione e di superfici impegnate.  
Riguardo al paniere di offerta, esso è naturalmente collegato alle caratteristiche delle 
diverse aree regionali ed ai processi produttivi attivati. Nel panorama generale, le 
filiere di maggior interesse, per impiego dei fattori produttivi (terra e lavoro), per i 
volumi prodotti e per il valore della produzione, ma anche per la presenza di attività 
di trasformazione agroalimentare che consentono di migliorare le performances del 
sistema in termini di valore aggiunto, sono riconducibili ad alcune coltivazioni 
erbacee (principalmente cereali) ed alla zootecnia. In particolare: 

- le colture maggiormente praticate sono rappresentate dai seminativi, con il 72% 
della Sau. Le coltivazioni legnose agrarie impegnano circa il 10% della Sau, 
mentre prati e pascoli occupano il 18% circa della Sau. Tra i seminativi 
predominano i cereali, ed in particolare il frumento duro, che occupa oltre 71.000 
ettari. Ampie superfici sono destinate alle coltivazioni foraggere (anche in questo 
caso, poco più di 71.000 ha). Le coltivazioni permanenti sono rappresentate 
principalmente dallôolivo (oltre 13.600 ha), mentre la vite occupa circa 6.000 ettari, 
concentrati in limitati areali. 

- il settore zootecnico riveste un peso ragguardevole nel panorama agricolo 
molisano. Lôallevamento ¯ praticato da oltre 14.000 aziende, di cui il 90% circa con 
avicoli, il 53% suini, il 28% bovini, oltre ad ovini e conigli. Tuttavia, le dimensioni 
degli allevamenti sono piuttosto limitate (fatta eccezione per quelli avicoli, in 
relazione alla presenza di alcuni allevamenti di grandi dimensioni); 
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Tabella 22: Superfici e produzione delle principali colture 

Principali produzioni superficie (ha) produzione (tons) 

   
CEREALI   
frumento duro 71.184 190.555,1 
frumento tenero 3.421 12.122,3 
mais 2.739 15.066,8 
FORAGGERE   
foraggere permanenti 46.682 87,7 
foraggere temporanee 24.375 228,6 
INDUSTRIALI   
barbabietola da zucchero 3.299 140.135,0 
girasole 5.095 9.387,8 
OLIVO 13.606 37.055,0 
VITE 6.085 46.096,0 
uva da tavola 112 2.320,0 
uva da vino 5.973 43.776,0 
FRUTTA 1.764 26.577 
ORTAGGI (in piena aria) 2.858 101.499 
ORTAGGI E FRUTTA (in serra) 0 0,0 
AGRUMI 0 0,0 

Fonte: ISTAT. Dati riferiti al 2004 

 
Tabella 23: Aziende e capi allevati per tipologia di allevamento   

 Bovini Bufalini Suini Ovini Caprini Equini Avicoli 

Aziende 4.043  20  7.714  3.884  1.364  855  13.008  

N. capi 56.594  377  47.447  113.160  10.322  2.474  4.034.421  

Capi/azienda 14,0 18,9 6,2 29,1 7,6 2,9 310,1 
Fonte: ISTAT, Censimento 2000 

 
In riferimento alla partecipazione della zootecnia alla definizione del profilo 
economico-produttivo regionale occorre meglio specificare il ruolo svolto dagli 
allevamenti avicoli. Nello specifico, le statistiche agricole sottostimano la reale 
dimensione regionale del comparto, poiché fanno riferimento alla consistenza degli 
allevamenti registrata in un determinato momento, non tenendo conto che 
lôallevamento intensivo dei broilers (polli da carne) prevede cicli di ingrasso della 
durata di 50-60 gg. e pertanto sono possibili più cicli annui che, considerando i 
cosiddetti tempi morti, possono giungere anche ad un numero di 4-5 cicli per anno. A 
tale riguardo secondo lôISTAT il numero di capi destinati annualmente alla 
macellazione ammonta in Molise ad oltre 13 milioni. 
La produzione dellôagricoltura ai prezzi base (dati Istat 2004) ¯ pari ad oltre 349,2 
Meuro, pari allo 0,8% del totale nazionale.  
I gruppi di prodotti maggiormente rappresentativi in termini di valore della produzione 
sono quelli delle coltivazioni erbacee, con il 43,7%, tra cui un posto di rilievo 
assumono le coltivazioni cerealicole.  
Un peso non trascurabile è attribuibile alle attività zootecniche (38,6%), con 
particolare riferimento alla produzione di carni. Nellôambito di questo comparto un 
ruolo predominante è assunto dagli allevamenti avicoli, il cui valore della produzione 
rappresenta, da solo, oltre i 4/5 del valore della produzione di carni in Molise.  
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Meno rilevante, ma, comunque, di sicuro interesse, è il peso delle coltivazioni 
arboree (9,7% del totale) rappresentate prevalentemente dalle coltivazioni viticole ed 
olivicole, il cui valore della produzione si equivale.  
Infine, va rammentata lôimportanza del settore dei servizi annessi, il cui valore 
rappresenta lô8% del totale regionale. 
 
Tabella 24: Produzione dell'agricoltura ai prezzi di base, per gruppi di prodotti 

Coltivazioni Migliaia di Euro % 

Coltivazioni erbacee 152.591 43,7% 
Cereali 78.712 22,5% 
Leguminose da granella 781 0,2% 
Patate e ortaggi 34.333 9,8% 
Piante industriali 14.101 4,0% 
Foraggi 24.664 7,1% 
Fiori e piante ornamentali -  

Coltivazioni arboree 33.743 9,7% 
Vite 13.772 3,9% 
Olivo 13.463 3,9% 
Agrumi -  
Frutta 5.661 1,6% 
Altre legnose 848 0,2% 

Allevamenti 134.812 38,6% 
Carni 98.797 28,3% 
Latte 30.297 8,7% 
Uova 5.246 1,5% 
Miele 235 0,1% 
Prod. zoot. non alimen. 237 0,1% 

Servizi annessi 28.096 8,0% 

Totale 349.241 100,0% 

Fonte: ISTAT, 2004 

 
Attorno alle produzioni agricole di maggior interesse (sia per la superficie investita o il 
numero di capi, sia per la dimensione economica) ruotano interessanti filiere 
produttive alcune delle quali di rilievo nazionale. Va infatti sottolineata: 

- lôimportanza della produzione di barbabietola da zucchero che, con circa 3.300 
ettari ed oltre 140.000 tonnellate, rappresenta lô1,8% in termini di superficie 
investita e lô1,5% in termini di produzione del totale nazionale. Il valore della 
produzione è pari a circa 10,5 Milioni di euro (ossia il 2,4% del totale nazionale). A 
valle, opera lôunico impianto di trasformazione del Sud (Zuccherificio del Molise ï 
Termoli) le cui quote saccarifere, nella campagna 2004-2005, sono state pari ad 
84.326 (ossia il 5,4% del totale nazionale ï Fonte AGEA); 

- il rilievo assunto, nel quadro delle produzioni zootecniche, dallôallevamento avicolo 
e dalla relativa produzione di carne, grazie alla presenza del Gruppo Arena, la cui 
dimensione di mercato domina lo scenario nazionale. 

 

NellôUnione Europea, il rischio di eccessiva diminuzione delle scorte di cerali ha 
determinato lôapprovazione del regolamento (CE) n. 1107/2007 che ha derogato per 
le semine 2007/2008 dal ritiro obbligatorio dalla produzione di una quota di superficie 
per beneficiare degli aiuti diretti. A seguito dellôHealth check della PAC, ed in 
considerazione dei mutamenti del contesto internazionale, la Commissione Europea 
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ha adeguato la propria regolamentazione stabilendo (articolo 33.3 del Reg. (CE) 
73/2009 del Consiglio) lôabolizione definitiva dei precedenti obblighi di ritiro dalla 
produzione (set aside obbligatorio). Nella campagna 2006-2007, precedente la 
riforma legata allôHealth check, i terreni a riposo soggetti a regime di aiuto 
interessavano in Molise appena lô1,3% della superficie a seminativi e lo 0,9% del 
totale della SAU. 
 

Molise - Uso del suolo 

2004-2005 2006-2007 

Ha 
% su 

seminativi 
% su SAU Ha 

% su 
seminativi 

% su SAU 

Totale SAU 212.608  100% 200.257  100% 

Seminativi 156.498 100% 73,6% 140.890 100% 70,4% 

- cereali per la produzione di granella 85.088 54,4% 40,0% 79.988 56,8% 39,9% 

- colture proteiche per la produzione di granella  2.025 1,3% 1,0% 1.806 1,3% 0,9% 

- piante industriali da semi oleosi 12.503 8,0% 5,9% 6.374 4,5% 3,2% 

- terreni a riposo: 13.550 8,7% 6,4% 7.254 5,1% 3,6% 

a) non soggetti a regime di aiuto 5.041 3,2% 2,4% 5.372 3,8% 2,7% 

b) soggetti a regime di aiuto 8.509 5,4% 4,0% 1.882 1,3% 0,9% 

Coltivazione legnose agrarie 19.483  9,2% 21.677  10,8% 

Prati permanenti e pascoli 36.627  17,2% 37.690  18,8% 

Fonte: ISTAT Struttura e produzione delle aziende agricole 

 

Quanto ai fattori produttivi impegnati, nel settore agricolo si è registrato, negli anni 
pi½ recenti, un sostanziale decremento dellôimpiego di terra e lavoro, che testimonia 
difficoltà di crescita del settore. In particolare: 

- in Molise sono presenti 33.973 aziende agricole, che occupano una superficie 
totale di 296.177 ettari ed una SAU pari a 214.941 ettari. Sono più di 400 le 
aziende prive di SAU. Nel periodo intercensuario 1990 ï 2000, si è assistito alla 
riduzione del 18% circa del numero di aziende, del 14% della superficie totale e 
del 15% circa della SAU disponibile. Per effetto di tali circostanze la dimensione 
media aziendale è lievemente aumentata, ma rimane pur sempre bassa: 6,4 ettari 
di Sau22. Esiste infatti una forte concentrazione di aziende con meno di un ettaro 
(32,1% del totale), peraltro in aumento nel periodo intercensuario, mentre sono 
scomparse molte aziende appartenenti alle classi di SAU tra 1 e 5 ettari. Quasi la 
metà delle aziende, infine, è collocata in zona montana; 

- lôanalisi delle dimensioni economiche delle aziende in termini di UDE 
rappresentano in modo chiaro il quadro strutturale dellôagricoltura molisana, 
definendone il profilo competitivo complessivo. Il 34,3% del totale appartiene alla 
classe dimensionale con meno di un UDE e, nel complesso, il 68,9% delle aziende 
agricole molisane appartiene alle classi dimensionali con meno di 4 UDE. Per 
contro, appena lo 0,2% del totale supera la dimensione di 100 UDE. Tali dati 
esprimono significativamente il profilo competitivo della gran marte delle aziende, 
e le difficoltà nelle quali si trovano gli operatori agricoli sopratutto in quelle aree 
dove il tessuto produttivo è scarsamente diversificato e non in grado di offrire 
adeguate alternative (o integrazioni) reddituali; 

                                            
22

 In particolare è aumentata nel periodo intercensuario la superficie media investita a seminativi ed è 
diminuita quella vitata. 
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- un ulteriore elemento di analisi è dato dalla redditività media aziendale, misurata in 
termini di Reddito Lordo Standard (RLS). Nel complesso, la media si aggira 
intorno ai 7.613 euro/anno per azienda, con valori mediamente più elevati nelle 
aree di collina irrigua (11.702 euro) e decisamente ridotti nei poli urbani regionali 
(3.490 euro) e nelle aree montane (5.497 euro). 

- la struttura dellôindustria alimentare regionale ¯ improntata su un modello di 
impresa familiare ed occupa 3.000 addetti circa. Sono presenti 606 imprese, di cui 
il 14% impegnato nella fabbricazione di oli e grassi vegetali e animali e il 10% nel 
comparto lattieroïcaseario. Si tratta di aziende che manifestano i classici sintomi 
generati da diseconomie legate alla piccola dimensione (sottocapitalizzazione, 
difficoltà di accesso al credito, difficoltà nella gestione delle relazioni commerciali, 
ecc.). 

 
Tabella 25a: Aziende agricole per classe di superficie in Molise 

 Classi di SAU 

 0-1 1-2 2-5 5-10 10-20 20-50 50-100 >100 Totale 

n. Aziende       10.905        5.314        7.171        5.086        3.307        1.828          269            93        33.973  

% su totale 32,1% 15,6% 21,1% 15,0% 9,7% 5,4% 0,8% 0,3% 100,0% 

Fonte: ISTAT, Censimento 2000 

 
Tabella 25b: Aziende agricole per classe di UDE in Molise 

 Classi di UDE 

 Meno di 1 ude 1-2 2-4 4-6 6-8 8-12 12-16 16-40 40-100 oltre 100 

n. aziende   11.663      6.039      5.692      2.818      1.649      2.072      1.188      2.351        429          72  

% su totale 34,3% 17,8% 16,8% 8,3% 4,9% 6,1% 3,5% 6,9% 1,3% 0,2% 
Fonte: ISTAT, Censimento 2000 

 
In riferimento alla struttura produttiva agricola, ed in particolare alle dimensioni 
aziendali ed alle forme di conduzione, si rileva che la forma di conduzione più diffusa 
è quella diretta del coltivatore con lavoro prevalente dello stesso (95,5%) o con uso 
esclusivo di manodopera familiare (87,2% dei casi). Un numero piuttosto esiguo di 
aziende è condotta prevalentemente con manodopera extrafamiliare (1,9% del 
totale) o utilizza lavoratori salariati (4,4%).  
Lôimpiego medio di lavoro ¯ pari a circa 132 giornate per azienda, di cui il 57% svolte 
direttamente dal conduttore. Naturalmente, le aziende con salariati sono di maggiori 
dimensioni, e rappresentano, nel complesso, il 26,1% della SAT regionale. Tra le 
aziende con solo manodopera familiare predominano, invece, quelle appartenenti 
alle classi dimensionali minori (meno di 2 ettari). 
 
Tabella 26: Aziende superfici per forma di conduzione   

Forma di conduzione    n. aziende % SAT % SAU % 

Con solo manodopera familiare       29.640  87,2%   184.232  62,2%   154.298  71,8% 

Con manodopera familiare prevalente        2.173  6,4%    24.968  8,4%    21.494  10,0% 

Con manodopera extrafamiliare prevalente           643  1,9%      9.387  3,2%      7.987  3,7% 

Conduzione con salariati        1.495  4,4%    77.295  26,1%    30.989  14,4% 

Conduzione a colonia parziaria appoderata             18  0,1%         257  0,1%         150  0,1% 

Altra forma di conduzione               4  0,0%           35  0,0%           20  0,0% 

Totale            33.973  100,0%   296.174  100,0%   214.938  100,0% 

Fonte: ISTAT, Censimento 2000 
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Un dato di particolare interesse riguardo al profilo imprenditoriale in agricoltura è 
rappresentato dallôet¨ media degli agricoltori: lôosservazione della serie storica dei 
dati fornisce informazioni di non chiara ed evidente lettura. Difatti, nel periodo 1993-
1995 si è ulteriormente aggravato il problema della senilizzazione agricola, ma nel 
periodo successivo (1995-2000) si è osservato un deciso cambiamento di rotta. Negli 
anni pi½ recenti, nonostante i significativi sforzi sostenuti nellôambito del POR Molise 
2000-2006, il processo di senilizzazione ha nuovamente intrapreso una direzione 
negativa. Al 2003 risulta che il rapportotra agricoltori giovani ed anziani (Indicatore 
baseline n. 5) è pari al 7,4%, leggermente superiore al dato registrato nelle aree Sud, 
Centro e Italia (rispettivamente, 5,1%, 5,0% e 6,0%) ma decisamente al di sotto delle 
medie europee. Tale circostanza rappresenta, unôevidente criticit¨ per due ordini di 
ragioni: 
- anzitutto, la senilizzazione dellôimprenditoria agricola pone normalmente 

ostacoli alla dinamicità ed alle capacità innovative delle imprese. Uno degli 
obiettivi della misura di sviluppo rurale rappresentata dal primo insediamento è, 
difatti, quello di rimuovere tali ostacoli, riconoscendo che il ringiovanimento della 
classe imprenditoriale agricola può rappresentare la base per una maggiore 
apertura allôinnovazione di prodotto/processo ed a nuovi mercati. Peraltro, la neo-
imprenditoria rappresenta una potenzialità in termini di nuove competenze e 
nuovi saperi, che pu¸ utilmente contribuire a collocare lôimpresa agricola al passo 
con i tempi; 

- in una regione come il Molise, ed in particolare nelle aree di collina 
interna e di montagna, che registrano da anni un preoccupante processo di 
desertificazione socio-demografica e di invecchiamento della popolazione, 
lôingresso dei giovani nel mondo imprenditoriale agricolo assume anche 
connotazioni di natura sociale, poiché sostiene il più generale obiettivo della 
permanenza dei giovani nelle aree marginali, a presidio (anche sociale e 
culturale) dei territori. 

 
Figura 6: Struttura per età nel settore agricolo  
(rapporto % tra agricoltori con meno di 35 anni ed agricoltori con 55 anni ed oltre) 
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Fonte: Eurostat 
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Sempre sul tema del capitale umano, ed in particolare delle sue competenze 
professionali, va segnalato che in Molise la percentuale di agricoltori che hanno 
conseguito un diploma di scuola media superiore specialistico23 (perito agrario) è pari 
allô1,06% (contro una media nazionale pari a 0,99%), mentre la percentuale di 
laureati è pari al 2,04% (media nazionale = 2,43). 
Quanto allôoccupazione ed alla produttivit¨ del lavoro, confrontando i dati regionali 
con quelli nazionali emerge con evidenza non solo lôimportanza che assume il settore 
primario sullo scenario territoriale di riferimento, ma anche lôevoluzione strutturale 
che esso ha registrato negli ultimi anni, che mostra evidenti processi di 
ristrutturazione del sistema in un contesto, comunque, connotato da evidenti 
elementi di debolezza. 
In particolare: 

- gli occupati in agricoltura in Molise (Indicatore baseline n. 8) sono circa 9.600, e 
rappresentano circa lô8% del totale regionale, il doppio rispetto allo stesso valore a 
livello nazionale24. Tale dato conferma la forte e radicata tradizione agricola della 
regione, nella quale il settore agricolo, sia pure tra difficoltà, è in grado di assorbire 
ancora una consistente quota delle forze lavoro. Si tratta, tuttavia, di una capacità 
attrattiva che si è pesantemente affievolita negli ultimi anni, come illustrato nel 
successivo punto; 

- si rileva una forte contrazione, tra il 1995 ed il 2003, del numero medio di occupati 
nel settore primario. Tale contrazione (pari ad oltre il 42%) è decisamente 
superiore rispetto a quella, pur notevole, rilevata nello stesso periodo nelle aree 
Centro, Sud e Italia (rispettivamente, -12,9%, -21,5% e -18,9%). Tale dinamica 
segnala un forte processo di ristrutturazione del settore, che registra lôespulsione 
dal mercato delle unità produttive marginali e, conseguentemente, la perdita di 
posti di lavoro. Peraltro, va sottolineato che le performances reddituali delle 
imprese agricole molisane, sopratutto nelle aree non irrigue, non garantiscono 
redditi soddisfacenti a causa delle scarse rese e del sottodimensionamento che 
caratterizza strutturalmente il settore. Tale circostanza è alla base della diffusa 
presenza di imprese non professionali, nelle quali il conduttore e/o i suoi 
coadiuvanti dedicano poche giornate/anno al lavoro agricolo, con evidenti riflessi 
sul numero di ULA. 

- gli occupati nel comparto della trasformazione agroalimentare (Indicatore baseline 
n. 12) sono circa 3.800. Lôevoluzione occupazionale in questo comparto mostra 
una dinamica ampiamente positiva, con un incremento pari al +11,8% tra il 2000 
ed il 2005. 

- la produttività del lavoro in agricoltura misurata dal rapporto tra valore aggiunto ed 
unità lavorative annue (Indicatore baseline 6) risulta pari a 23.390 euro. In 
particolare, si osserva un trend  decisamente positivo per lôagricoltura regionale, 
soprattutto negli anni dal 1995 al 2001, non solo in termini assoluti, ma anche in 
termini relativi rispetto al dato nazionale ed a quello delle macroregioni Centro e 
Sud. Tale risultato, tuttavia, è determinato dal combinato effetto di due fattori: il 
forte decremento dellôoccupazione, a fronte di un andamento altalenante (ma, in 

                                            
23

 Objective related baseline indicator n. 4 (formazione ed istruzione nel settore agricolo). Fonte: Istat. 
Dato riferito al 1999. Pur essendo piuttosto datate, tali informazioni permettono un confronto con il 
quadro nazionale.  

24
 Fonte: elaborazione su dati ISTAT- Conti provinciali dicembre 2005. Dati al 2003. 
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termini complessivi, lievemente positivo) del Valore Aggiunto. Limitatamente al 
comparto silvicolo (Indicatore baseline 14), la produttività del lavoro è stimata in 
circa 19.900 euro. 

- la produttività del lavoro nel comparto della trasformazione agroalimentare 
misurata dal rapporto tra valore aggiunto ed occupati (Indicatore baseline 10) 
risulta pari a 46.300 euro. Si tratta di un dato superiore rispetto alla media italiana, 
che si è notevolmente incrementato nel corso degli ultimi 10 anni (+90,2%), ed in 
particolare nel periodo 1995-2000. Osservando, invece, la dinamica degli ultimi 
anni, si rileva che tale poderoso incremento si è attenuato, mostrando una certa 
stabilità. Difatti, le imprese agroalimentari regionali hanno vissuto una fase di forte 
ristrutturazione, ha profondamente mutato la fisionomia del settore, con nuovi 
insediamenti e riassetto dei rapporti tra capitale e lavoro, nel corso degli anni ô90.  

Tabella 27: Occupati nel settore agricolo  

Anno Italia Centro  Sud    Molise 

1995  1.288,80 153,10 507,40   16,60 

1996  1.227,80 147,30 473,30   16,00 

1997  1.206,40 147,50 454,90   15,10 

1998  1.152,60 138,90 448,20   13,50 

1999  1.092,10 127,90 419,50   12,20 

2000  1.084,20 133,50 407,30   11,20 

2001  1.096,90 143,40 420,50   10,30 

2002  1.077,60 142,70 405,90   10,20 

2003  1.045,40 133,40 398,40   9,60 

Variazione 1995-2003 -18,9% -12,9% -21,5%  -42,2% 
Fonte: Eurostat. Dati in migliaia 

 
Tabella 28: Produttività del lavoro nel settore agricolo  

Anno Italia Centro Sud   Molise 

1995  17,38 21,00 13,72   13,71 

1996  18,51 21,40 14,21   15,53 

1997  19,32 21,35 15,66   16,62 

1998  20,39 22,99 16,10   17,72 

1999  23,04 26,09 18,69   21,98 

2000  22,67 25,14 17,92   22,42 

2001  22,49 22,88 17,31   23,70 

2002  22,06 23,58 16,61   23,83 

2003  21,58 22,20 17,39   23,39 

Variazione 1995-2003 +24,2 +5,7 +26,7  +70,6 
Fonte: Eurostat. Dati in migliaia di euro 



Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Molise      

VII^ Versione settembre 2012 
 

31 

 
Tabella 29: Produttività del lavoro nel comparto della trasformazione alimentare  

Anno Italia Centro Sud   Molise 

1995  39,38 38,58 33,68   24,32 

1996  40,24 41,99 35,46   27,53 

1997  40,71 39,57 36,12   41,96 

1998  38,74 38,29 32,90   38,46 

1999  38,99 38,89 33,62   37,79 

2000  41,33 40,53 36,20   37,76 

2001  42,26 43,12 36,97   37,95 

2002  41,17 41,56 36,32   44,00 

2003  41,60 42,19 36,68   46,25 

Variazione 1995-2003 +5,6% +9,4% +8,9%  +90,2% 
Fonte: Eurostat. Dati in migliaia di euro 

 
Le capacità di affrontare le dinamiche competitive future sono interpretabili anche 
alla luce dei dati relativi agli investimenti fissi lordi nei settori produttivi. Si tratta di 
informazioni che consentono di acquisire conoscenze sulla tenuta finanziaria e 
patrimoniale delle imprese, sulla generale propensione agli investimenti ed 
allôinnovazione, nonch® sulle prospettive ed attese relative ai mercati (e, dunque, sul 
grado di fiducia nei mercati da parte degli imprenditori).  
Per quanto riguarda il settore primario, difatti, gli investimenti fissi lordi25 fanno 
rilevare la mancanza di segnali di ripresa in tutto il periodo considerato che va dal 
1995 al 2003. In particolare si rileva come i valori del Molise siano stazionari e, salvo 
un lieve incremento registrato allôinizio del secolo, siano leggermente inferiori al dato 
del 1995, mentre sullo scenario extraregionale si osservano incrementi costanti nel 
tempo.  
 
Tabella 30a: Investimenti fissi lordi nel settore agricolo. Periodo 1995-2004 

Anno Italia Centro Sud Molise 

1995 7.767,20 1.111,70 1.680,30 77,30 

1996 8.314,50 1.203,50 1.931,70 78,50 

1997 8.168,50 1.149,40 1.749,70 71,70 

1998 8.481,60 1.223,00 1.914,00 74,30 

1999 8.959,44 1.280,97 1.963,21 65,69 

2000 9.496,00 1.322,00 2.225,00 80,00 

2001 9.058,00 1.200,00 2.252,00 83,00 

2002 9.216,00 1.178,00 2.023,00 73,00 

2003 9.338,00 1.219,00 2.049,00 74,00 

2004 9.696,00 1.271,00 2.101,00 74,00 

Variazione 1995-2004 24,8% 14,3% 25,0% -4,3% 
Fonte: Eurostat. Dati in Meuro 

 
Nel complesso, va osservato che, fatta eccezione per alcune produzioni ad elevato 
valore aggiunto concentrate prevalentemente nellôarea di collina irrigua, il livello 
tecnologico che caratterizza mediamente le strutture produttive non appare adeguato 

                                            
25

 Objective related baseline indicator n. 7 (formazione di capitale fisso lordo nel settore agricolo. 
Molise = 74,0 Meuro) 
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rispetto alle esigenze, con particolare riferimento allôintroduzione, ancora molto 
ridotta, di nuove tecnologie finalizzate al risparmio energetico ed idrico ed alla 
razionalizzazione dei processi produttivi. 
Tale dato evidenzia alcuni punti critici che caratterizzano il settore in Molise e che, al 
tempo stesso, pongono serie perplessità sulla tenuta complessiva del sistema in una 
prospettiva futura: 
- la scarsa propensione allôinvestimento ed allôinnovazione tecnologica da parte 
dellôimprenditoria agricola molisana. Ci¸ non è determinato, tuttavia, 
esclusivamente da elementi culturali e dalle capacità imprenditoriali quanto, 
piuttosto, dalla complessiva sfiducia nelle potenzialità di sviluppo e dal 
sottodimensionamento delle aziende, che hanno serie difficoltà ad affrontare 
nuovi investimenti in carenza di risorse proprie e di garanzie; 

- la particolare sensibilità del sistema agli effetti del disaccoppiamento, tanto nelle 
nelle aree interne (cereali, zootecnia ovicaprina e bovina), quanto nelle aree di 
collina irrigua (barbabietola da zucchero). Se in queste ultime le opzioni di 
riconversione appaiono perseguibili, più difficili appaiono le prospettive di sviluppo 
e, dunque, la propensione ad investire, in territori caratterizzati da condizioni 
morfologiche svantaggiate e da scarsa produttività dei suoli. 

Risultati interessanti emergono dal confronto comparato degli andamenti registrati 
nellôambito delle due componenti (produzione agricola e trasformazione) del sistema 
agroalimentare. A tal fine, sono state utilizzate le più recenti rilevazioni Istat, relative 
al periodo 2000-2004, basate sugli indici concatenati. In base allôapplicazione di tale 
metodologia statistica emerge quanto segue: 
- il settore primario molisano registra una flessione nellôandamento degli 

investimenti fissi lordi, pari al -6,3% tra il 2000 ed il 204. Nello stesso periodo, 
tuttavia, su scala nazionale si è registrato un incremento pari al +15,3%. Ciò 
significa che, in termini strutturali, in prospettiva è aumentato il gap competitivo 
tra il sistema agricolo molisano e quello nazionale; 

- al contrario, nel comparto della trasformazione agroalimentare il valore degli 
investimenti fissi lordi è aumentato in modo considerevole (+55,6%), anche 
rispetto al dato nazionale. Tale settore mostra una notevole dinamicità se si 
confronta il dato con quello complessivo regionale, dove si è registrata, nello 
stesso periodo, una flessione di 3 punti percentuali. In tale contesto, le criticità 
con cui deve confrontarsi il settore riguardano sopratutto la disponibilità di 
tecnologie finalizzate ad introdurre nuovi prodotti (in linea con le richieste dei 
consumatori), nuovi processi (più elastici rispetto alle evoluzioni dei mercati ed 
agli standard distributivi) nonché soluzioni atte a favorire il risparmio energetico 
ed idrico ed il miglioramento delle condizioni di sicurezza alimentare e sul lavoro. 

Tabella 30b: Investimenti fissi lordi. Settore agricolo e trasformazione agroalimentare. Valori 
concatenati ï anno di riferimento 2000 (Molise ï Italia) 
Area/settore 2000 2001 2002 2003 2004 variaz.ne 2000-2004 

Molise 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 118,1 103,5 94,0 125,9 110,6 -6,3% 

Trasformazione agroalimentare 38,6 58,4 39,4 36,3 60,1 55,6% 

Totale altri settori 1.183,9 1.251,9 958,2 928,8 1.148,5 -3,0% 

Italia 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 9.409,4 9.177,2 9.724,4 10.134,7 10.850,1 15,3% 

Trasformazione agroalimentare 5.953,5 5.902,0 5.829,7 5.548,5 6.215,8 4,4% 

Totale altri settori 226.666,5 233.002,8 242.418,5 237.984,1 240.781,8 6,2% 

Fonte: ns. elaborazione dati Istat 
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Lôanalisi relativa al commercio estero dei prodotti dellôagricoltura, della caccia e della 
silvicoltura della regione Molise mostra come, nel 2002, il saldo commerciale assuma 
un valore negativo (-1.101.506 euro) che deriva da un livello di importazioni 
(3.842.505 euro) superiore a quello delle esportazioni (2.740.999 euro). Nel 2003, il 
saldo commerciale è peggiorato, attestandosi intorno ad un valore superiore di oltre 
tre volte a quello dellôanno precedente (-4.690.860 euro), da imputare 
prevalentemente alle importazioni, che hanno registrato un differenziale in valore di 
oltre il 78%. Sul fronte delle esportazioni, nel 2004 continua a registrare risultati 
negativi il comparto alimentare (-12,5%), nel quale parallelamente si registrano 
variazioni negative anche sul fronte delle importazioni di prodotti alimentari (-5,6%). 
In Molise va inoltre segnalata la carenza di infrastrutture logistiche, nonché la bassa 
diffusione dellôutilizzo dei servizi a supporto della produzione e della 
commercializzazione dei prodotti agroalimentari. I divari delle dotazioni infrastrutturali 
rispetto ad altre regioni italiane del Centro-Nord si riferiscono principalmente alle 
infrastrutture direttamente collegate con il sistema produttivo.  
Forme associazionistiche e processi integrativi sono osservabili solo in sporadiche 
circostanze e ben definiti areali ma, nel complesso, la scarsa presenza di capitale 
relazionale indebolisce le potenzialità competitive delle filiere locali. 
 
Produzioni Biologiche e prodotti tipici  
Il Molise è la seconda regione con una minore vocazione alle produzioni biologiche in 
Italia. I dati mostrano una tendenza alla riduzione del numero di operatori di biologico 
(22%) contro il tendenziale aumento di quasi tutte le altre regioni. I principali 
orientamenti produttivi interessano foraggi, prati e pascoli, e cereali, che nel loro 
insieme rappresentano oltre il 70% circa della superficie ad agricoltura biologica. 
Seguono, in ordine decrescente, le coltivazioni arboree (olivo, vite, agrumi, frutta) e 
le colture industriali. 
 

Tab. 31: Numero di operatori nel biologico presenti per regione 

Area 
Numero degli operatori 

Produttori Trasformatori Importatori Altri Totale '05 Totale ó04 Var. % ó04/ô05 

MOLISE 252 33 0 8 293 374 -21,7 

ITALIA 44.733 4.537 185 404 49.859 40.965 21,7 

Fonte: Sinab - Bio in cifre. Anno 2005 

 
Il Molise può contare su di un nutrito paniere di prodotti agroalimentari tradizionali 
(circa 160), la maggior parte dei quali appartengono ai comparti delle carni, delle 
paste fresche e dei prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. Formaggi e altri 
prodotti lattiero-caseari vengono commercializzati in tutta la penisola. Il più delle volte 
questi prodotti di ònicchiaò, non rientrano nella grossa catena di distribuzione dei 
supermercati ma vengono distribuiti esclusivamente in negozi specializzati in 
enogastronomia. Prodotti come olio, vino, insaccati, farine, dolci sono esportati a 
Londra, Parigi ed altre città europee, oltre che in America e in Giappone. 
Tuttavia, nonostante la riconosciuta qualità e caratterizzazione di tipicità di molte 
produzioni agroalimentari, sono relativamente poche le produzioni regionali 
contraddistinte da marchio comunitario.  
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Lôunica DOP prettamente regionale riguarda lôolio extra vergine dôoliva Molise. Altri 
marchi che interessano la regione (ma che hanno una valenza extra-regionale) 
riguardano le filiere zootecniche, sia ad indirizzo lattiero-caseario (Caciocavallo 
Silano DOP), sia la produzione o preparazione di carni (Vitellone Bianco 
dellôAppennino Centrale IGP,  Salamini italiani alla cacciatora DOP). 
Per quel che riguarda invece la produzione vinicola, la regione vanta tre 
Denominazioni di Origine Controllata (Biferno, Pentro di Isernia e Molise) e due vini 
IGT (Terre degli Osci e Rotae). Si sottolinea che la produzione (in hl) di vini a 
denominazione dôorigine rappresenta circa il 59% della produzione complessiva 
(contro una media nazionale di circa il 31% ed una media meridionale di circa il 
15%). 
 
Tabella 32a:  Produzioni tipiche riconosciute nel Molise 

Carni Vitellone Bianco dellôAppennino Centrale (IGP) Reg. CE n.134/98 
(GUCE L. 15/98 del 21.01.1998) 

Formaggi Caciocavallo Silano (DOP) Reg. CE n.1263/96 (GUCE L. 163/96 del 
02.07.1996) 

Oli di Oliva Molise (DOP) Reg. CE n. 1257 del 15.07.2003 (GUCE L. 177 del 
16.07.2003) 

Preparazione di Carni Salamini italiani alla cacciatora (DOP) Reg. CE n. 1778 del 07.09.01 
(GUCE L. 240 del 08.09.01) 

Vini Biferno (DOC) - D.M. 26/04/83 (G.U. n. 269 del 30/09/83) 

Molise o del Molise (DOC) -  D.M. 04/11/95 (G.U. n. 281 del 01/12/95) 

Pentro di Isernia o Pentro (DOC)  

Osco o Terre degli Osci (IGT) - D.M. 04/11/95 (G.U. n. 281 del 01/12/95) 

Rotae (IGT) - D.M. 04/11/95 (G.U. n. 281 del 01/12/95) 

Fonte: banca dati MiPAF - www.politicheagricole.it/ProdottiQualita/ProdottiDop/ricerca.htm 

 
Al di là della numerosità di marchi (pochi, rispetto ad altri contesti regionali, ed il più 
delle volte non ñesclusiviò della regione Molise), va rilevato che la produzione 
connotata da marchi DOP e IGP coinvolge ancora pochi operatori agricoli e della 
trasformazione e, nel complesso, incide in misura poco rilevante nel contesto 
nazionale. Gli unici dati di un certo rilievo riguardano la produzione olivicola di qualità 
(Olio extra vergine Molise DOP) che coinvolge 212 aziende agricole e 25 
trasformatori (molitori/imbottigliatori). Per quanto riguarda le altre produzioni di 
qualità, dalla lettura della tabella 32b si riscontra una certa difficoltà a coinvolgere i 
produttori/trasformatori locali nelle attività di valorizzazione collettiva, il cui 
presupposto alla base è rappresentato dalla adesione ai disciplinari di produzione, 
che va, dunque, opportunamente incentivata. Va detto che la scarsa attenzione nei 
confronti dei sistemi di tutela della qualit¨ e della denominazione dôorigine ¯ piuttosto 
generata dalle preoccupazioni degli operatori nei confronti delle convenienze 
economiche (maggiori costi, minori quantità prodotte). 
 

http://www.politicheagricole.it/ProdottiQualita/ProdottiDop/ricerca.htm
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Tabella 32b:  Produttori e trasformatori di DOP e IGP. Raffronto Molise/Italia. (Dati al 31.12.2005) 

Fonte: Istat, 2007 

 
Il settore agro-forestale 
Lôimportanza del sistema forestale regionale non si riconduce esclusivamente ad 
aspetti economico-produttivi, ma va letta anche alla luce dellôapporto che le foreste 
forniscono sullôassetto territoriale, ambientale e paesaggistico regionale. Un apporto 
di non trascurabile rilievo in una regione caratterizzata dalla presenza di diffusi 
fenomeni dissesto idrogeologico, che si esplicita su diverse dimensioni: stabilità dei 
versanti, conservazione della biodiversità, cambiamento climatico, costruzione del 
paesaggio, ecc.  
La superficie forestale molisana, secondo i primi risultati del secondo Inventario 
Forestale Nazionale e del Carbonio (IFNC) si estende, nel complesso, su 145,3 

Produttori e trasformatori di olii extravergine d'oliva DOP e IGP

REGIONI Numero Superficie Totale molitori imbottigliatori

Molise 212 758,09 25 20 17

ITALIA 17.354 78.072,34 1.575 917 1.022

Molise/Italia 1,2% 1,0% 1,6% 2,2% 1,7%

AZIENDE AGRICOLE (1) TRASFORMATORI (1) (2) di cui

Produttori e trasformatori di ortofrutticoli e cereali DOP e IGP

REGIONI Numero Superficie (ha) TRASFORMATORI (1)

Molise 0 0,00 0

ITALIA 11.561 25.100,29 620

Molise/Italia 0,0% 0,0% 0,0%

AZIENDE AGRICOLE (1)

Produttori e trasformatori di preparazioni di carni DOP e IGP

REGIONI Numero Allevamenti Scrofe N. posti ingrasso Totale macellatori porzionatori elaboratori

Molise 18 18 1.000 32.610 - - - -

ITALIA 5.017 5.807673.823 8.244.825 670 231 187 480

Molise/Italia 0,4% 0,3% 0,1% 0,4% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

TRASFORMATORI  (1) (2) di cuiAZIENDE AGRICOLE (1) (3)

Produttori e trasformatori di carni IGP

REGIONI Numero  Allevamenti Bovini Ovini Totale macellatori porzionatori elaboratori

Molise 10 10 95 - 5 - 4 4

ITALIA 2.722 2.743 14.190 2.870 703 89 566 616

Molise/Italia 0,4% 0,4% 0,7% 0,0% 0,7% 0,0% 0,7% 0,6%

TRASFORMATORI  (1) (2) di cuiAZIENDE AGRICOLE (1) (3)

Produttori e trasformatori di formaggi DOP

REGIONI Numero Allevamenti Totale caseifici stagionatori 

Molise (4) 6 6 6

ITALIA 17.546 20.690 1.920 1.672 1.430

Molise/Italia 0,0% 0,0% 0,3% 0,4% 0,4%

AZIENDE AGRICOLE (1) (3) TRASFORMATORI (1) (2) di cui

(1) - Le aziende agricole e i trasformatori sono suddivisi per regione ove è ubicata la superficie e/o l'allevamento e/ol'impianto di trasformazione.

(2) - Un trasformatore può svolgere sia una sola sia più attività di trasformazione.

(3) - Una azienda agricola può condurre uno o più allevamenti.

(4) - Al 31/12/2005 la legislazione vigente non prevedeva per tutti i formaggi DOP il controllo degli allevamenti.

Produttori e trasformatori di olii extravergine d'oliva DOP e IGP

REGIONI Numero Superficie Totale molitori imbottigliatori

Molise 212 758,09 25 20 17

ITALIA 17.354 78.072,34 1.575 917 1.022

Molise/Italia 1,2% 1,0% 1,6% 2,2% 1,7%

AZIENDE AGRICOLE (1) TRASFORMATORI (1) (2) di cui

Produttori e trasformatori di ortofrutticoli e cereali DOP e IGP

REGIONI Numero Superficie (ha) TRASFORMATORI (1)

Molise 0 0,00 0

ITALIA 11.561 25.100,29 620

Molise/Italia 0,0% 0,0% 0,0%

AZIENDE AGRICOLE (1)

Produttori e trasformatori di preparazioni di carni DOP e IGP

REGIONI Numero Allevamenti Scrofe N. posti ingrasso Totale macellatori porzionatori elaboratori

Molise 18 18 1.000 32.610 - - - -

ITALIA 5.017 5.807673.823 8.244.825 670 231 187 480

Molise/Italia 0,4% 0,3% 0,1% 0,4% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%

TRASFORMATORI  (1) (2) di cuiAZIENDE AGRICOLE (1) (3)

Produttori e trasformatori di carni IGP

REGIONI Numero  Allevamenti Bovini Ovini Totale macellatori porzionatori elaboratori

Molise 10 10 95 - 5 - 4 4

ITALIA 2.722 2.743 14.190 2.870 703 89 566 616

Molise/Italia 0,4% 0,4% 0,7% 0,0% 0,7% 0,0% 0,7% 0,6%

TRASFORMATORI  (1) (2) di cuiAZIENDE AGRICOLE (1) (3)

Produttori e trasformatori di formaggi DOP

REGIONI Numero Allevamenti Totale caseifici stagionatori 

Molise (4) 6 6 6

ITALIA 17.546 20.690 1.920 1.672 1.430

Molise/Italia 0,0% 0,0% 0,3% 0,4% 0,4%

AZIENDE AGRICOLE (1) (3) TRASFORMATORI (1) (2) di cui

(1) - Le aziende agricole e i trasformatori sono suddivisi per regione ove è ubicata la superficie e/o l'allevamento e/ol'impianto di trasformazione.

(2) - Un trasformatore può svolgere sia una sola sia più attività di trasformazione.

(3) - Una azienda agricola può condurre uno o più allevamenti.

(4) - Al 31/12/2005 la legislazione vigente non prevedeva per tutti i formaggi DOP il controllo degli allevamenti.
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migliaia di ettari, ossia circa il 32,8% della superficie complessiva del Molise. La 
superficie forestale molisana rappresenta, pertanto, circa lô1,4% della superficie 
forestale totale italiana. Nel dettaglio, 144,5 migliaia di ettari (99,4% del totale) sono 
ascrivibili alla classe dei ñBoschi ed altre terre boscateò mentre gli impianti di 
arboricoltura da legno si estendono su circa 800 ettari. 
 
Tabella 33:  Superficie forestale secondo lôInventario Nazionale delle Foreste e del Carbonio 

Area 
Bosco ed 
altre terre 
boscate 

Impianti di 
arboricoltura 

da legno 

Superficie 
forestale 

totale 

Bosco e ATB/ 
superficie totale 

(%) 

Praterie 
pascoli e 

incolti 

Aree con 
vegetazione 

rada o assente 

Altri usi 
del 

suolo 
Totale 

Molise 144,5  0,8  145,3  32,8% 36,4  2,6  258,7  443,0  

Italia 10.528,1  145,5  10.673,6  35,4% 2.216,3  862,6  16.380,4  30.132,9  

Molise/Italia 1,4% 0,5% 1,4%  1,6% 0,3% 1,6% 1,5% 

Fonte: IFNC dati provvisori (rilevazioni eseguite nel 2004) 

 
Nel corso degli ultimi anni la superficie forestale è aumentata in modo apprezzabile. 
Secondo i dati INFC26, nel 1985 il patrimonio forestale ammontava, difatti, a circa 
129.600 ettari e, nel periodo 1985-2004, lôincremento delle superfici ¯ stato pari al 
12,1%. 
La lettura delle Carte di Vegetazione della Regione Molise rivela che la copertura 
vegetazionale dal 1954 al 1992 si è evoluta verso la formazione di boscaglie e boschi 
e il processo si mostra pi½ accentuato nellôAlto Molise e nel Molise centrale, meno 
nel Basso Molise, dove le distese agricole continuano a prevalere nellôintera area. 
Sugli ex coltivi si sono innescati dei processi di riconquista da parte della 
vegetazione naturale potenziale conosciuti col nome di ñsuccessioni secondarieò: 
sono scomparse le specie coltivate e man mano hanno preso piede altre specie, 
pioniere prima, più esigenti dal punto di vista edafico poi. In tal modo è aumentata la 
superficie rinaturalizzata e il fenomeno è tuttora in atto: i cespuglieti di 
ricolonizzazione sono numerosissimi e, con strategie di vario tipo (frontale, di 
nucleazione, di dispersione), preparano il suolo allôinstaurarsi dei querceti misti.27 
La riduzione del suolo agricolo ha determinato sicuramente degli effetti positivi, 
poiché in passato il territorio molisano era sfruttato oltre i suoi limiti ottimali. Del resto 
le politiche comunitarie degli ultimi anni (set-a-side e Regolamenti CEE 2078/92 e 
2080/92) stanno inducendo ad una diminuzione delle colture. Tra le conseguenze 
ecologiche di cui lôambiente beneficia, vi sono una maggiore protezione del suolo, un 
miglior controllo del ciclo dellôacqua, una maggiore fissazione dellôanidride carbonica, 
la ricostituzione di habitat favorevoli alla vita animale, la crescita di un capitale che 
nel tempo fornirà dei redditi sicuri ai rispettivi proprietari. Tuttavia, perché tali effetti si 
mantengano positivi nel tempo è necessario monitorare gli ambienti di 
neoformazione e gestire il patrimonio forestale regionale secondo i criteri della 
selvicoltura naturalistica. 
La proprietà forestale è prevalentemente pubblica (60%, con netta prevalenza dei 
comuni) e concentrata per circa i ¾ nelle aree montane e alto collinari, 
particolarmente vocate in virt½ dalle caratteristiche fisiografiche dellôarea e dalle 
passate condizioni socio-economiche regionali (in tali aree lôabbandono dei coltivi ¯ 
stato più consistente). Ciò rende particolarmente difficoltoso lo sviluppo delle attività 

                                            
26

 I dati forniti dallôISTAT divergono sensibilmente da quelli dellôINFC, a causa dei diversi metodi di 
classificazione.  

27
 Fonte: Piano Forestale Molise 
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forestali a causa della insufficiente rete viaria e della localizzazione del bosco 
produttivo. Secondo i dati forniti dal 5Á Censimento Generale dellôAgricoltura (2000), 
oltre il 53% delle aziende che dispongono di superfici forestali non supera i 5 ettari di 
superficie, mentre appena il 2,5% rientra nelle classi di superficie superiori ai 50 
ettari. Il problema dellôelevata frammentazione produce effetti negativi sulla capacità 
produttiva e sulle performances economiche delle imprese. 
 
Tabella 34:  Superficie forestale per zona altimetrica e categoria di proprietà 

ZONE ALTIMETRICHE CATEGORIE DI PROPRIETA'  

Montagna Collina Pianura Stato e Regione Comuni Altri Enti Privati 
73,3% 26,7% 0,0% 3,4% 54,6% 2,0% 40,0% 

 
Tabella 35a:  Superficie forestale. Numero di aziende per classi di superficie 

Colture 
Classi di Superficie Totale 

0-1 1-2 2-5 5-10 10-20 20-50 50-100 >100 Totale 

 AZIENDE (n) 

Colture boschive          

Arboricoltura da legno 34  47  106  99  57  53  10  12  418  

- Pioppeti 9  13  31  21  13  6  1  3  97  

- Altra arboricoltura da legno 25  36  79  78  47  48  10  10  333  

Boschi 1.580  2.529  4.654  3.448  2.389  1.333  220  152  16.305  

- Fustaie 82  175  444  395  286  157  34  48  1.621  

  Conifere  6  12  32  24  16  7  6  24  127  

  Latifoglie   58  133  313  247  157  91  13  19  1.031  

  Miste di conifere e latifoglie 18  30  102  127  114  61  17  20  489  

- Cedui 1.497  2.359  4.262  3.106  2.135  1.193  192  133  14.877  

  Semplici 1.266  1.968  3.515  2.637  1.871  1.017  152  105  12.531  

  Composti 238  406  800  512  292  194  43  41  2.526  

- Macchia mediterranea 10  24  35  30  29  27  9  6  170  

Altre superfici forestali          

Superfici boscate a turno breve -    2  4  1  -    2  1  1  11  

- Alberi di Natale -    -    -    1  -    -    -    -    1  

- Produzione per l'industria -    2  4  -    -    2  1  1  10  

Fonte: Istat. 5° Censimento Generale dellôAgricoltura (2000) 
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Tabella 35b:  Superficie forestale. Superficie investita per classi di superficie aziendale 

Colture 
Classi di Superficie Totale 

0-1 1-2 2-5 5-10 10-20 20-50 50-100 >100 Totale 

 SUPERFICIE INVESTITA (ha) 

Colture boschive          

Arboricoltura da legno 6,15  18,05  71,08  116,98  102,81  313,76  74,25  282,24  985,32  

- Pioppeti 0,78  3,10  10,29  6,44  15,26  45,52  5,80  36,48  123,67  

- Altra arboricoltura da legno 5,37  14,95  60,79  110,54  87,55  268,24  68,45  245,76  861,65  

Boschi 335,56  951,31  2.894,52  3.273,97  3.370,51  3.409,38  1.897,79  38.732,69  54.865,73  

- Fustaie 17,68  54,96  234,91  338,59  342,64  352,85  436,55  13.862,80  15.640,98  

  Conifere 0,93  4,18  16,01  36,64  34,11  24,63  39,73  1.115,45  1.271,68  

  Latifoglie 13,19  42,06  168,67  205,49  162,72  213,72  199,69  8.340,24  9.345,78  

  Miste di conifere e latifoglie 3,56  8,72  50,23  96,46  145,81  114,50  197,13  4.407,11  5.023,52  

- Cedui 315,56  889,19  2.642,73  2.916,63  3.003,25  2.998,03  1.405,10  24.728,54  38.899,03  

  Semplici 267,52  757,84  2.140,30  2.358,06  2.566,45  2.431,41  1.158,09  17.814,65  29.494,32  

  Composti 48,04  131,35  502,43  558,57  436,80  566,62  247,01  6.913,89  9.404,71  

- Macchia mediterranea 2,32  7,16  16,88  18,75  24,62  58,50  56,14  141,35  325,72  

Altre superfici forestali          

Superfici boscate a turno breve -    0,61  5,07  0,33  -    28,65  5,80  8,13  48,59  

- Alberi di Natale -    -    -    0,33  -    -    -    -    0,33  

- Produzione per l'industria -    0,61  5,07  -    -    28,65  5,80  8,13  48,26  

Fonte: Istat. 5Á Censimento Generale dellôAgricoltura (2000) 

 
Le imprese boschive regionali sono caratterizzate, in prevalenza, da una dotazione 
strutturale elementare ed una scarsa propensione allôinnovazione tecnica e 
tecnologica. Il parco macchine è spesso obsoleto ed adattato alla realtà forestale in 
quanto di provenienza agricola. Si va diffondendo lôuso di trattori dotati di accessori, 
come verricelli, rimorchi, gabbie, ecc. Poco diffuso e lôuso di gru a cavo e canalette. 
Le nuove acquisizioni si riferiscono essenzialmente allôutilizzo delle recenti 
tecnologie, assai meno alla tecnica di lavoro. Il miglioramento delle condizioni di 
competitività delle aziende rende pertanto necessario agire su due dimensioni: quello 
del miglioramento qualitativo delle produzioni, (circostanza che può consentire, tra 
lôaltro, un miglior posizionamento di mercato ed un riorientamento dellôofferta verso 
segmenti a più elevato valore aggiunto) e quello dellôincremento quantitativo della 
produzione di assortimenti legnosi e connessi, rispetto al loro utilizzo artigianale, 
industriale ed energetico. Tali fabbisogni si traducono nella necessità di introdurre 
tecnologie innovative finalizzate a rispondere a nuove opportunità di mercato e, in 
generale, di incentivare investimenti connessi al miglioramento del rendimento 
globale, alla valorizzazione dei prodotti della silvicoltura e al miglioramento delle 
condizioni di lavoro e sicurezza nelle imprese forestali. 
Va comunque evidenziato che, rispetto al dato nazionale, il ruolo delle foreste e delle 
produzioni forestali nel settore primario non è del tutto marginale. Infatti, la PLV 
silvicola è stimata, al 2004, in oltre 11.000 migliaia di euro, ovvero circa il 3,2% della 
PLV del settore primario.  
In termini di Valore Aggiunto (e, dunque, al netto dei consumi intermedi), il peso del 
comparto silvicolo è pari al 5,8% del V.A. complessivo del settore primario: un dato 
ben più interessante di quello registrato su scala nazionale (1,4%). Peraltro, in 
termini di valore aggiunto il settore silvicolo molisano rappresenta il 2,8% del totale 
nazionale. Si tratta di dati che testimoniano una vocazione produttiva (determinata da 
fattori ambientali, climatici e morfologici) del Molise nel settore silvicolo.  
 
Tabella 36:  Produzione, consumi intermedi e valore aggiunto ai prezzi di base della silvicoltura 
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Area Produzione 
Consumi Valore 

intermedi aggiunto 

Molise 11.228 1.634 9.594 

Italia 414.588 72.539 342.048 

Molise/Italia 2,7% 2,3% 2,8% 

Fonte: Istat. 2004. Dati in migliaia di euro 

 
Nel complesso, la filiera forestale appare del tutto disorganizzata, tanto che non 
possiamo parlare di vera e propria filiera razionale e organica nella formula completa 
(foresta-legno, foresta-legno-energia). Ciò probabilmente è da attribuire, per scarsa 
sensibilità e attenzione, alla mancanza di un sistema informativo di base e al 
monitoraggio relativo alle componenti e dinamiche  del settore, allôassenza di una 
vera e propria programmazione delle strategie di sviluppo a livello politico negli anni 
passati e di una conseguente azione incisiva e mirata alla creazione dei presupposti 
per la costituzione della filiera. Lôunica significativa filiera forestale ¯ quella legata alla 
produzione di legna ad uso energetico (legna da fuoco). Difatti la prevalente 
utilizzazione delle risorse boschive è legata alla fornitura di legna da ardere a pezzi 
connessa spesso alla carbonizzazione (oggi in fase di disuso), destinata a soddisfare 
il mercato regionale e in minima parte quello extra regionale (Lazio-Campania). Il 
processo produttivo ¯ gestito il pi½ delle volte dalla òditta boschivaò che provvede 
direttamente a rifornire le utenze prevalentemente di tipo domestico coinvolgendo, 
raramente, altre figure quali depositari-grossisti che provvedono allôulteriore 
asportazione e confezionamento. Ciò è probabilmente determinato sia dalla 
preponderanza delle forme di governo e della composizione specifica dei boschi 
regionali (sia pubblici che privati) fruibili allo scopo (bosco ceduo matricinato-ceduo 
composto di querce con cerro prevalente) sia della mancanza di una significativa 
domanda proveniente da altri segmenti della filiera (industriale, edilizia artigianale, 
arredo). Peraltro, nelle utilizzazioni ordinarie di boschi cedui anche gli elementi di alto 
fusto (matricine di 70-100 anni) vengono trasformati in legna da ardere da spacco. 
I prodotti legnosi ottenibili dalle fustaie (faggio, cerro e in minor misura abete bianco) 
hanno unôincidenza decisamente modesta e concentrata nellôarea del ñMateseò ed 
ñAlto Moliseò ove spesso operano ditte boschive extraregionali. Gli assortimenti 
legnosi, rappresentati da tronchi da sega e tronchettame allo stato grezzo, riescono a 
trovare collocazione nei mercati delle regioni limitrofe (Abruzzo, Campania, Lazio e 
Puglia), essendo totalmente assenti in Molise significative presenze di imprese di 
prima trasformazione (segherie). Si rileva, tuttavia, una seppur modesta presenza di 
imprese che operano nellôallestimento di prodotti finiti (pallets, strutture lamellari, 
mobili) le quali non trovando qualificata offerta locale sono costrette a rivolgersi ai 
mercati extraregionali e transnazionali. Anche la produzione di pellet,  che evidenzia 
un crescente incremento di nuovi insediamenti, si basa su forniture di materia prima 
provenienti da mercati prevalentemente esteri. 
Nel complesso, dunque, il settore a valle della trasformazione di prodotti legnosi 
appare non del tutto collegato, secondo una logica di integrazione, alla pur 
significativa presenza di aziende silvicole. Le aziende operanti nel settore della 
lavorazione del legno sono 24828, alle quali vanno aggiunte 7 imprese artigiane 
operanti nel settore della fabbricazione di pasta-carta, carta e prodotti di carta. In 

                                            
28

 Fonte: Unioncamere Molise. Il dato è aggiornato al 3° trimestre 2006 e comprende le imprese del 
settore DD 20 (classificazione ATECO) Industrie del legno, esclsi mobili fabbricati in paglia. 
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sostanza, le utilizzazioni di legname dai boschi sono notevolmente inferiori alla loro 
produzione biologica, consentendo un costante aumento della massa legnosa in 
piedi. Tale produzione biologica viene solo parzialmente utilizzata (difficoltà di 
accesso, rispetto di aree protette, scarso valore economico, ecc.): infatti in media si 
utilizzano ogni anno circa 125.000-160.000 m3, non sufficienti, come appena notato, 
a coprire il fabbisogno regionale di materia prima delle imprese che operano 
nellôallestimento di prodotti finiti, anche perch® la destinazione del prodotto ¯ 
prevalentemente ad usi energetici. 
Da tale quadro emerge una sorta di ñstrozzaturaò della filiera, con la presenza di un 
settore di lavorazione e trasformazione dei prodotti legnosi che, fatta eccezione per 
la produzione ad indirizzo energetico, non è adeguatamente collegato al settore a 
monte (produzione forestale). Tale aspetto ¯ allôorigine di un pressante fabbisogno di 
integrazione della filiera, che deve prevedere, in primo luogo, interventi per la 
razionalizzazione dell'industria di trasformazione esistente. 
 
Tabella 37:  Utilizzazioni legnose forestali per  assortimento (metri cubi) - Anni 2001-
2004 

 Legname da lavoro  
Legna per 

combustibili 
TOTALE 

Anno 
Tondame 

grezzo 
Legname per pasta 

e pannelli 
Altri 

assortimenti 
Totale 

2001 2.192 200 900 3.292 122.182 125.474 

2002 2.889 400 350 3.639 129.897 133.536 

2003 1.225 200 190 1.615 123.023 124.638 

2004 2.060  400  1.162  3.622  157.701  161.323  

 
Per ciò che concerne i dati sulla produzione di energia da biomasse in regione le 
uniche rappresentanze significative sono: 

- Centrale a biomasse ubicata a Termoli con una potenza installata di 11 MWe ï 
produzione  annua di energia elettrica riferita allôanno 2004 pari 57.10 GWh  con 
utilizzo di biomasse pari circa 83.500 tonnellate; 

- Impianto biomasse con sede in Pozzilli (IS) con potenza installata (10 MWe ï 40 
MWt), con produzione media di energia elettrica di circa 60 GWh.  

Tali impianti lavorano biomasse di provenienza regionale ed extraregionale. 
Infine, riguardo ai dati sulle superfici boscate percorse da incendi, la serie storica 
degli incendi dal 1990 evidenzia come, malgrado le forti fluttuazioni legate agli 
andamenti climatici, a livello nazionale si sia verificata una lenta diminuzione nei dati 
di superficie percorsa dal fuoco. In Molise tale andamento appare più accentuato, 
con un numero di incendi boschivi relativamente ridotto e, peraltro, di limitate 
proporzioni. Difatti, rispetto alla superficie mediamente percorsa del fuoco in Italia 
(9,4 ha), il dato regionale appare sensibilmente più contenuto. Peraltro, gli incendi 
registrati nel 2004 hanno interessato prevalentemente superfici non boscate.  
Il fenomeno dellôincendio rappresenta attualmente una delle minacce pi½ gravi alla 
conservazione del patrimonio forestale esistente in Molise. Il fuoco rappresenta il 
principale agente di danno dei nostri boschi e, anche quando non distrugge 
interamente il manto forestale, porta alla distruzione della biomassa e allôaumento dei 
fenomeni erosivi. Come nel resto della penisola, il fenomeno è stato sicuramente 
incentivato dallo sviluppo del turismo e della mobilità di massa, cui si sono aggiunti 
lôabbandono di molte attivit¨ agricole e la mancanza di costanti pratiche selvicolturali. 
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Tabella 38: Incendi boschivi e superficie percorsa dal fuoco ï 2004 

    Superficie percorsa dal fuoco  (ha) 

  Numero boscata non boscata totale 
Superficie 

media  

      
Molise 84 50 100 150 1,8 
Italia 6.428 20.866 39.310 60.176 9,4 
 - media 1990-99 11.164 55.306 63.267 114.648 10,3 
 - media 2000-04 7.289 36.314 40.456 76.770 10,5 

Fonte: Commissione europea su dati Protezione civile nazionale 

 
 
Analisi SWOT: Il sistema agro-industriale e forestale 
Lôanalisi appena esposta mostra la presenza di diversi punti di forza (alcuni dei quali 
riferibili a ben limitati ambiti territoriali), che attribuiscono caratteri di dinamicità e 
competitività alle aziende agricole e della trasformazione alimentare ed a quelle 
silvo-forestali, i quali si contrappongono a diffusi caratteri di marginalità e di 
debolezza che ostacolano la competitività delle filiere regionali.  
Nel complesso, va in ogni caso sottolineato che il settore agricolo, sopratutto nelle 
aree montane e di collina irrigua, sembra particolarmente sensibile agli effetti del 
nuovo regime disaccoppiato della PAC. Tale affermazione si basa su una serie di 
considerazioni: gli obiettivi della riforma contemplano, tra lôaltro, una maggiore 
apertura ai mercati delle aziende agricole (circostanza che presuppone una capacità 
competitiva ï sia essa basata sul prezzo, sulla qualità, sui fattori organizzativi, su 
quelli distributivi, ecc) a fronte di un sostegno al reddito disaccoppiato. Le 
caratteristiche strutturali delle aziende molisane, unitamente al fatto che gli aiuti al 
reddito sono parametrati in termini relativamente penalizzanti per le strutture di 
piccole e piccolissime dimensioni, hanno determinato le condizioni per una 
fuoriuscita dal settore di molte imprese marginali ed una oggettiva difficoltà per tutte 
quelle imprese non in grado di competere sul prezzo con i nuovi competitors ma che, 
al tempo stesso, trattano prodotti indifferenziati o non affermati con marchio 
certificato. In queste circostanze le scelte imprenditoriali dovrebbero orientarsi su 
produzioni a più elevato valore aggiunto o differenziabili. Ma le condizioni territoriali 
di particolare svantaggio (scarsa produttività della terra, basse rese, condizioni 
morfologiche, ecc.), già evocate nel presente paragrafo e che saranno più in 
dettaglio illustrate in seguito, limitano le possibilità di scelta degli imprenditori agricoli. 
Le alternative strategiche che essi hanno di fronte (oltre alla fuoriuscita dal mercato) 
rendono necessari investimenti in termini di nuove tecnologie, o riconversioni 
varietali, o ancora impegni ad adottare tecniche produttive più costose.  
Un ulteriore elemento scaturiente dallôanalisi ¯ rappresentato dalla diversa velocit¨ 
con la quale marciano il settore agricolo e quello, a valle, della trasformazione 
agroalimentare. Questôultimo mostra una maggiore dinamicit¨, sebbene, scendendo 
nel dettaglio (come verr¨ mostrato nelle schede dedicate allôanalisi dei punti di forza 
e di debolezza delle principali filiere produttive) presenti specifiche criticità che, 
attualmente, ne limitano la capacità competitiva: sottodimensionamento delle unità 
locali, dotazioni tecnologiche non sempre adeguate ad affrontare lôurto competitivo 
con i mercati e, in alcuni comparti produttivi, una scarsa presenza di impianti di 
trasformazione. 
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Ciò che appare evidente è, dunque, una scarsa integrazione di filiera. Le reti 
relazionali appaiono rarefatte e poco organizzate e tale circostanza non consente di 
affrontare con la necessaria massa critica (e con i conseguenti effetti sinergici) i 
mercati extra-locali. Sopratutto, si rileva una ancor poco diffusa adesione ai sistemi di 
certificazione delle produzioni di qualit¨ (con lôeccezione del settore vitivinicolo), 
elemento alla base dellôimplementazione di strategie di marketing e di valorizzazione 
commerciale delle produzioni.  
Tali riflessioni inducono a sottolineare la necessità di prestare attenzione al capitale 
umano (sia in chiave individuale, sia nella sua dimensione collettiva e relazionale). Il 
fabbisogno formativo si rivela particolarmente pressante non solo nellôambito tecnico-
agronomico, ma anche in quello gestionale, di marketing e, non da ultimo, 
ambientale. Occorre, in altre parole, formare competenze in grado di sviluppare ï in 
azienda e nei territori rurali ï il disegno strategico sostenuto dal PSR. Non sfugge, ad 
esempio, lôimportante ruolo che la formazione pu¸ recitare anche nel perseguimento 
di altre priorità del programma, quali quelle ambientali, con i relativi effetti sul 
miglioramento delle acque, dellôaria e delle condizioni del suolo. 
Una rappresentazione sintetica dei principali punti di forza e di debolezza è illustrata 
di seguito, ma va sottolineato come la fisionomia del sistema assuma connotati 
differenziati in relazione alle aree di produzione (nelle quali i livelli di 
infrastrutturazione, combinati con le particolari caratteristiche geomorfologiche, 
ambientali ed organizzative di contesto, determinano differenti condizioni 
competitive) ed alle filiere produttive. Tuttavia, pur rilevando una certa eterogeneità di 
situazioni specifiche, alcuni elementi si ripropongono piuttosto diffusamente sullo 
scenario regionale.  
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Punti di forza  Punti di debolezza 

- presenza di unôagricoltura relativamente competitiva 
(prevalentemente nellôarea di collina irrigua), in grado 
di fornire un contributo importante alla formazione del 
reddito locale. 

- presenza di condizioni favorevoli allo sviluppo dei 
comparti della zootecnia da latte (bovino) e delle 
coltivazioni orticole industriali (nelle aree irrigue) 

- presenza di una gamma articolata di prodotti agricoli 
ed agroalimentari tipici e valorizzabili 
commercialmente 

- propensione allôesportazione di prodotti alimentari 

- elevato valore ambientale, paesaggistico, culturale e 
antropologico delle produzioni tradizionali molisane; 

- presenza di risorse forestali valorizzabili per 
lôattivazione di una filiera locale dei prodotti bosco 

- buon livello della pianificazione forestale a livello 
aziendale.  

- apprezzabile presenza di formazioni boschive in 
buono stato di conservazione e stabilità bioecologica. 

- presenza attiva di ditte boschive locali, rappresentati 
in buona parte da giovani imprenditori, con 
propensione alla innovazione ed alla competitività 
generale. 

- apprezzabile dinamicità di investimenti volti alla 
produzione a scopo energetico delle biomasse 
(pellettifici). 

 

- agricoltura con caratteri di forte ritardo, come la 
frammentazione fondiaria, la bassa produttività 
del lavoro e della terra, basso livello di 
meccanizzazione, bassa incidenza della SAU. 

- struttura aziendale ed organizzativa caratterizzata 
da dimensioni medie insufficienti, ridotta capacità 
di accumulazione del capitale, scarse capacità 
occupazionali. 

- presenza prevalente di impianti tradizionali e 
limitata diffusione di meccanizzazione; 

- scarsa diffusione di qualsiasi forma di 
associazionismo e /o cooperazione tra gli 
operatori dei settori agricoli e, sopratutto, forestali; 

- invecchiamento della classe imprenditoriale  

- mancanza di una mentalità imprenditoriale e di 
una adeguate conoscenza del mercato e di 
tecniche agronomiche avanzate; 

- eccessiva specializzazione produttiva verso 
comparti maggiormente esposti alle ripercussioni 
della revisione della Pac e della concorrenza 
nazionale ed internazionale 

- scarsa presenza di produzioni biologiche 
certificate, nonostante la crescente domanda sul 
mercato interno ed internazionale 

- scarso sviluppo del terziario a supporto dellôattivit¨ 
produttiva 

- scarsa presenza di vivai locali; 

- scarsa presenza di investimenti fissi lordi nel 
settore agricolo e forestale; 

- impiego di varietà non opportunamente 
selezionate e di tecniche produttive a basso costo  

- scarsa valorizzazione del prodotto. 

- volumi produttivi complessivi insufficienti per 
soddisfare le richieste della Grande Distribuzione; 

- scarsa presenza di boschi governati ad alto fusto 
costituiti da specie pregiate o di interesse per la 
trasformazione ad alto valore aggiunto (legname 
per mobili, rivestimenti, parquet, ecc.); 

- carenza o assenza di un modello organizzativo-
gestionale di ñimpresa forestaleò; 

- scarsa attenzione alle politiche di valorizzazione 
dei prodotti agroalimentari e forestali ed 
integrazione di filiera; 

- insufficiente livello di infrastrutturazione per la 
mobilit¨ rurale e lôefficiente gestione delle risorse 
idriche. 

 
Opportunità: Minacce: 

- andamento dei mercati favorevole ad uno sviluppo 
delle produzioni tipiche; 

- azioni delle Amministrazioni a favore della 
valorizzazione delle produzioni tipiche. 

- diffusione delle abitudini alimentari legate alla dieta 
mediterranea che determina una buona domanda di 
prodotti trasformati, specie allôestero; 

- riscoperta delle produzioni di qualità, in Italia ed 
allôestero; 

- diminuzione della popolazione dedita 
allôagricoltura; 

- costante riduzione degli aiuti destinati al settore; 

- aumento della concorrenza nazionale e, 
soprattutto, estera. 

 

 
Tale schema sintetico rappresenta gli aspetti che maggiormente si presentano sullo 
scenario regionale. Naturalmente, in alcune circostanze, ciascuna filiera può 
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presentare caratteristiche strutturali ed organizzative particolari, che generano 
esigenze di intervento specifiche. Pertanto, il quadro pocôanzi delineato descrive lo 
scenario complessivo del sistema agroalimentare, a fronte del quale emergono 
esigenze di intervento diffuse. Per un approfondimento sulle caratteristiche di 
ciascuna filiera si rimanda allôallegato. Di seguito si espongono schematiche scede di 
sintesi dei principali punti di forza e di debolezza relativi alle principali filiere 
produttive regionali. 
 

Á Filiera cerealicola 

Punti di forza Punti di debolezza 

- efficienza del sistema dei servizi amministrativi, 
di assistenza tecnica e di formazione; 

- integrazione contrattuale tra coltivatori ed 
industrie molitorie tramite produzioni sotto 
contratto (per il frumento duro); 

 

- investimenti su terreni marginali o non vocati 
alla cerealicoltura; 

- impiego di varietà non opportunamente 
selezionate e di tecniche produttive a basso 
costo; 

- presenza sul territorio di numerose aziende di 
ñsussistenzaò ; 

- offerta di qualità inesistente per il frumento 
duro e tenero (prodotto con caratteristiche 
omogenee); 

- presenza di limiti strutturali per la realizzazione 
delle economie di scala nel settore della 
trasformazione; 

- costi elevati sostenuti dai molini per lôacquisto 
della materia prima; 

- non funzionale dislocazione territoriale dei 
molini e obsolescenza tecnica degli stessi; 

 

Á Filiera delle piante oleaginose 

Punti di forza Punti di debolezza 

- buona vocazione produttiva; 

- presenza di una filiera sufficientemente 
strutturata 

- integrazione contrattuale tra coltivatori ed 
industrie tramite produzioni sotto contratto; 

- inadeguatezza delle superfici investite per usi 
no food rispetto ai fabbisogni produttivi; 

- lôofferta in termini quantitativi non ¯ concentrata 
e vi sono limiti strutturali per la realizzazione 
delle economie di scala. 
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Á Filiera ortofrutticola 

Punti di forza Punti di debolezza 

- elevato grado di diversificazione produttiva 
(specie e varietà coltivate); 

- buon livello di specializzazione produttiva nelle 
aree di collina irrigua; 

- offerta di prodotti ortofrutticoli tipici derivanti 
dalla combinazione di particolari vocazionalità 
agronomiche e ricche di tradizioni locali. 

- capacità di organizzare la produzione agricola 
sulla base delle esigenze dellôindustria di 
trasformazione presente maggiormente nelle 
regioni limitrofe (specialmente riguardo al 
pomodoro), servita dai produttori regionali; 

- integrazione contrattuale tra coltivatori ed 
industrie tramite produzioni sotto contratto; 

- struttura aziendale regionale molto polverizzata 
(ridotte dimensioni aziendali) sia sul versante 
della produzione agricola, sia su quello della 
trasformazione; 

- mancanza di una mentalità imprenditoriale e di 
una reale conoscenza del mercato e di 
tecniche agronomiche avanzate; 

- mancanza di una serricoltura moderna, che è 
presente solo in alcune zone e che potrebbe 
conoscere ulteriori sviluppi; 

- invecchiamento delle classi imprenditoriali; 

- scarsa presenza di vivai locali; 

- inefficienza ed obsolescenza degli impianti 
irrigui e/o tecniche di irrigazione moderne 
adeguate alle coltivazioni; 

- debole posizione contrattuale dei produttori nei 
confronti della controparte industriale; 

- grado di sfruttamento degli impianti di 
trasformazione inferiore alle potenzialità 
(lavorazioni stagionali).  

- difficolt¨ nel realizzare unôazione congiunta fra 
le imprese finalizzata alle attività di promozione 
e commercializzazione delle produzioni 
regionali; 

- inconsistente strutturazione dellôindustria 
conserviera per la trasformazione del 
pomodoro. 

 

Á Filiera lattiero-casearia 

Punti di forza Punti di debolezza 

- buona valorizzazione delle produzioni casearie 

- forte presenza di caseifici artigianali con 
produzione tipica di elevata qualità 

- ampia presenza di produzione casearia di 
elevata qualità e caratterizzati da elementi 
specificamente territoriali 

- buona diffusione delle tecniche di allevamento 
razionale 

- miglioramento delle tecniche di conservazione 
e trasporto prodotti 

- presenza di vaste aree montane adatte alla 
zootecnia da latte biologica 

- valorizzazione delle produzioni nellôambito dei 
circuiti del turismo rurale 

- diffusione di problemi di natura ambientale 

- ridotta adesione dei disciplinari per alcune 
produzioni 

- carenza di manodopera specializzata negli 
allevamenti e scarso ricambio generazionale  

- scarsa presenza di marchi dop 

- utilizzo della materia prima extra regionale 
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Á Filiera carni rosse 

Punti di forza Punti di debolezza 

- presenza di strutture idonee  

- funzione della zootecnia locale di presidio e 
salvaguardia del territorio 

- buona diffusione di tecniche di allevamento 

- penetrazione nei circuiti della GDO 

- tutela del prodotto di lavorazione 

- buona qualità delle carni macinate 

- scarsa presenza di manodopera specializzata 
(negli allevamenti) 

- mancanza di giovani allevatori 

- ridotta presenza di centri per il miglioramento 
genetico 

- difficoltà nella valorizzazione di alcuni prodotti 

- ridotta adesione ai disciplinari per alcune 
produzioni 

 

Á Filiera carni avicole e cunicole 

Punti di forza Punti di debolezza 

- presenza di manodopera specializzata  

- buona diffusione di tecniche di allevamento 

- disponibilità di materia prima 

- buona qualità della materia prima impiegata  
e del prodotto finale 

- buona differenziazione dei prodotti ottenuti 
dalla lavorazione 

- ottimi controlli igienico-sanitari 

- salubrità delle carni 

- scarsi collegamenti tra i diversi segmenti della 
filiera  

- mancanza di giovani allevatori (ricambio 
generazionale) 

- frammentazione degli allevamenti  

- assenza di allevamento di alcuni animali nel 
comparto avicolo (tacchini) 

- difficoltà della valorizzazione commerciale delle 
produzioni  

- assenza di promozione e marchi territoriali 

 

Á Filiera silvicola 

Punti di forza Punti di debolezza 

- presenza di risorse forestali valorizzabili per 
lôattivazione di una filiera locale dei prodotti 
bosco 

- buon livello della pianificazione forestale a 
livello aziendale.  

- apprezzabile presenza di formazioni boschive 
in buono stato di conservazione e stabilità 
bioecologica. 

- presenza attiva di ditte boschive locali, 
rappresentati in buona parte da giovani 
imprenditori, con propensione alla innovazione 
ed alla competitività generale. 

- apprezzabile dinamicità di investimenti volti alla 
produzione a scopo energetico delle biomasse 
(pellettifici). 

- scarsa presenza di boschi governati ad alto 
fusto costituiti da specie pregiate o di interesse 
per la trasformazione ad alto valore aggiunto 
(legname per mobili, rivestimenti, parquet, 
ecc.); 

- carenza o assenza di un modello 
organizzativo-gestionale di ñimpresa forestaleò; 

- scarsa attenzione alle politiche di 
valorizzazione dei prodotti forestali ed 
integrazione di filiera; 

 
I principali fabbisogni 
Dalla ricognizione dei punti di forza e di debolezza che caratterizzano il sistema 
agroalimentare e forestale del Molise, ed alla luce delle principali opportunità e 
minacce che si affacciano sullo scenario, emergono alcuni fabbisogni ai quali la 
programmazione dello sviluppo rurale deve offrire adeguata risposta. Tali fabbisogni, 
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come apparir¨ pi½ evidente dallôanalisi dei diversi contesti territoriali, non si 
manifestano con la stessa intensità su tutto il territorio regionale in modo uniforme.  
In sintesi, le linee di policy regionali finalizzate al perseguimento dellôobiettivo della 
competitività del sistema agroalimentare e forestale regionale vanno articolate sul 
territorio in modo da intercettare i seguenti fabbisogni: 

- adeguamento strutturale delle imprese delle filiere agroalimentari e forestali 
introducendo elementi di innovazione di prodotto e/o processo e di riqualificazione 
delle produzioni; 

- incremento del valore aggiunto delle produzioni agroalimentari e forestali regionali; 

- adeguamento delle competenze professionali e manageriali degli addetti ai settori 
agricoli, della trasformazione agroalimentare e della silvicoltura; 

- sostegno al ricambio generazionale ed alla permanenza di giovani in agricoltura; 

- sostegno allôorganizzazione ed allôintegrazione delle filiere produttive e 
miglioramento della governance di filiera; 

- diffusione dellôagricoltura biologica; 

- miglioramento degli standard qualitativi delle produzioni agricole e silvicole e 
sostegno allôadesione a sistemi di certificazione della qualit¨ delle produzioni; 

- miglioramento del contesto competitivo; 

- ricostruzione del potenziale produttivo danneggiato da eventi calamitosi; 

- sostegno alla riconversione produttiva e sviluppo di investimenti nel settore delle 
bioenergie. 

 
Gli elementi swot ed i fabbisogni appena elencati si riferiscono allôintero settore 
agroindustriale e forestale. Tuttavia, unôindagine pi½ accurata sulle caratteristiche 
delle principali filiere produttive (strutturali, organizzative, di mercato, ecc.)29 
evidenzia situazioni diversificate, anche a livello locale, che vanno adeguatamente 
tenute in considerazione. Allo scopo di facilitare una più agevole comprensione delle 
criticità specifiche di ciascuna filiera, di seguito se ne elencano i principali fabbisogni, 
tenendo conto della dimensione territoriale degli stessi.   
 

Á Filiera cerealicola 

Sebbene le aziende operanti nellôarea di collina irrigua mostrino una struttura 
competitiva mediamente più solida, la natura delle problematiche e dei fabbisogni 
espressi dagli operatori delle diverse macroaree non si differenzia in modo 
sostanziale. In termini generali occorre sostenere la competitività rispondendo 
principalmente a necessità legate alla singola azienda, sviluppandone il suo 
capitale fisico  e favorendo la terziarizzazione dei servizi (lavorazione preparatoria 
del terreno, semina, concimazione, diserbo, mietitrebbiatura, imballatura, 
trasporto) per ridurre i costi di lavorazione e raccolta e per migliorare la qualità del 
prodotto, Sono inoltre necessari interventi volti a migliorare il potenziale umano e 
manageriale attraverso lôadeguamento delle competenze professionali e lo 
sviluppo del sistema di servizi di assistenza e di informazione che possa 
migliorare il livello delle conoscenze tecnico-economiche degli operatori della 
filiera soprattutto in relazione alla consulenza per Ottemperanza e per Sviluppo 
Agricolo). 

                                            
29

 Cfr Allegato 1 al PSR. 
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Quanto alle fasi a valle della produzione agricola si rende necessario adeguare 
lôefficienza delle strutture per la raccolta, miscelazione, conservazione e 
commercializzazione del prodotto. 

Su scala più ampia, si manifesta la necessità di un maggiore coordinamento 
verticale della filiera attraverso unôintegrazione contrattuale fra coltivatori e 
industrie molitorie tra le fasi di produzione, trasformazione, stoccaggio e 
commercializzazione, tenendo peraltro conto del potenziale produttivo che già 
presenta una buona massa critica di produzioni di qualità a denominazione 
dôorigine: ottimizzare sia il livello di servizio ai produttori olivicoli, sia le condizioni 
di conservazione di masse di prodotto omogeneo nelle diverse fasi del processo. 

La competitività complessiva della filiera necessita infine di azioni integrate per lo 
sviluppo di accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato e 
per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali.  

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera. 

 

Filiera cerealicola - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

incremento produttivo e miglioramento tecnologico delle produzioni 121 

 xx xxx xxx 
miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti (adeguamento e 
ammodernamento tecnologico degli impianti, finalizzati al 
miglioramento della qualità del prodotto di prima trasformazione) 

121 

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti lavorati e 
trasformati (adeguamento e ammodernamento tecnologico degli 
impianti) 

123  x xxx xxx 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

 xx xxx xxx 
accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato 
e per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

114 
132 

 

Á Filiera delle produzioni oleaginose 

Gli interventi in favore della filiera si inquadrano su un duplice binario, in relazione 
alla finalizzazione ed alla destinazione della produzione, che può essere 
destinata alla trasformazione food o al biodiesel. In entrambi i casi, il sostegno 
alla competitività assicurato dal PSR dovrà assecondare necessità legate alla 
riduzione dei costi di produzione ed al miglioramento delle tecniche agricole, da 
ottenersi prevalentemente attraverso l'adeguamento della meccanizzazione 
aziendale. Per il segmento dedicato alla trasformazione energetica si maifesta, 
tra lôaltro, la necessit¨ di realizzare impianti per lo stoccaggio della materia prima, 
l'estrazione, la conservazione e la commercializzazione del prodotto. In ogni caso 
(ma soprattutto nellôambito della filiera energetica,) si rendono necessari interventi 
finalizzati a migliorare il capitale umano e le competenze professionali degli 
addetti, favorendo una migliore organizzazione della filiera e sviluppando servizi 
di assistenza e consulenza per Ottemperanza e per Sviluppo Agricolo. 

Dal punto di vista territoriale gli interventi in tale settore saranno sostenuti ad 
eccezione dei Poli urbani. Gli interventi sulla trasformazione si concentreranno, 
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inoltre, solo nella macroarea delle colline rurali e, con minore intensità, nelle aree 
di collina rurale 

 

Filiera produzioni oleaginose - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

interventi per incentivare la coltivazione  di semi oleosi destinati alla 
produzione di biodisel (adeguamento della meccanizzazione 
aziendale funzionale alla riduzione dei costi di produzione ed al 
miglioramento delle tecniche agricole) 

121  xx xxx xxx 

miglioramento ed adeguamento tecnologico degli impianti di 
trasformazione e delle relative strutture  per la riduzione dei costi di 
produzione, nonch® allo scopo di determinare unôofferta rispondente 
alle esigenze quanti-qualitative della domanda dellôindustria 

123  xxx x  

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

 xx xxx xxx 
integrazione contrattuale tra coltivatori e industrie; 
azioni integrate per lo sviluppo di accordi di cooperazione per la 
creazione di nuovi sbocchi di mercato (produzioni food) e sviluppare 
nuove tecnologie e/o sistemi di lavoro innovativi (energie rinnovabili) 

124 

 

Á Filiera ortofrutticola 

Le filiere orticole e frutticole sono diffuse prevalentemente nelle aree di collina 
irrigua ed è in tali aree che saranno indirizzati in via prioritaria gli interventi. 
Tuttavia, in considerazione delle caratteristiche analizzate nelle precedenti 
pagine, si rende necessario destinare lôofferta di intervento anche nelle altre aree, 
seppure con minore intensità. 

In termini generali, le strategie dôintervento a sostegno della competitivit¨, da 
perseguire attraverso lôuso combinato delle misure dellôAsse 1, dovranno 
rispondere a necessità legate al raggiungimento di più elevati standard qualitativi 
delle produzioni ed alla riduzione dei costi di produzione. In unôottica di filiera 
occorre sviluppare e valorizzare le produzioni di nicchia, con particolare 
riferimento ai trasformati, e sostenerne lôincremento della capacit¨ produttiva (es: 
trasformazione conserviera).  

Gli interventi dovranno essere affiancati da investimenti sul capitale umano e 
relazionale, sia adeguando le competenze professionali, e sostenendo lo sviluppo 
dei servizi di assistenza e consulenza per Ottemperanza e per Sviluppo Agricolo, 
sia favorendo azioni integrate per la valorizzazione del prodotto, lo sviluppo di 
accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato e per la 
definizione o riorganizzazione di canali commerciali, lôimplementazione di sistemi 
di tracciabilità e di controllo qualità.  

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera.  
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Filiera ortofrutticola - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

adeguamento della produzione alle esigenze di mercato 
(riconversione e sostituzione varietale)  

121 

x xxx x x 

Miglioramento degli impianti di Frutta Fresca ed  Uva da Tavola 
mediante il reimpianto e il sovrainnesto o mediante la realizzazione 
di nuovi impianti 

121 

realizzazione e/o adeguamento strutturale e tecnologico di impianti 
serricoli, finalizzati alla destagionalizzazione delle produzioni (senza 
aumento della capacità produttiva) ed al miglioramento delle 
condizioni ambientali di produzione (risparmio energetico, tutela 
delle acque, riduzione inquinamento terreno, miglioramento delle 
emissioni gassose) 

 

riduzione dei costi e miglioramento della qualità della produzione 
attraverso l'adeguamento ed il miglioramento della meccanizzazione 
aziendale e dei sistemi di irrigazione (investimenti per l'adeguamento 
e il miglioramento della meccanizzazione aziendale e dei sistemi di 
irrigazione) 

121 

miglioramento della qualità della produzione attraverso la difesa 
preventiva della produzione dalle avversità parassitarie e climatiche 

121 

miglioramento delle performance ambientali dei processi produttivi di 
lavorazione, trasformazione, condizionamento, stoccaggio e 
commercializzazione dei prodotti ortofrutticoli e pataticoli 

121 
123 

miglioramento della qualità dei prodotti ortofrutticoli destinati al 
consumo fresco e di quelli trasformati 

121 
123 

riduzione dei costi di produzione e miglioramento della competitività  123 

sviluppo della cooperazione di  filiera per la valorizzazione dei 
prodotti 

123 

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale 
aziendale, anche nell'ottica dell'accorciamento della filiera 

123 
124 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

sviluppo di accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi 
di mercato e per la definizione o riorganizzazione di canali 
commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

132 

 

Á Filiera olivicolo-olearia 

La filiera olivicolo-olearia registra maggiori indici di concentrazione nelle aree di 
collina (ñirriguaò e ñruraleò), ma trova una discreta diffusione anche nelle altre aree 
regionali. Sebbene le aziende operanti nellôarea di collina irrigua mostrino una 
struttura competitiva mediamente più solida, la natura delle problematiche e dei 
fabbisogni espressi dagli operatori delle diverse macroaree non si differenzia in 
modo sostanziale. Pertanto, gli interventi andranno proposti su tutto il territorio.  

I fabbisogni dovranno essere soddisfatti articolando in modo equilibrato - e 
coerente con gli indirizzi enunciati nel PSN - gli interventi strutturali nellôambito 
dellôOCM e quelli previsti dalle misure del PSR, Asse 1. Questôultimo, in termini 
generali, interviene a sostegno della competitività rispondendo principalmente a 
necessità legate alla singola azienda, sviluppandone il suo capitale fisico 
(mediante interventi volti alla riduzione dei costi di produzione da perseguire con 
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lôammodernamento degli impianti, delle tecniche di coltura e di raccolta; al 
miglioramento del livello qualitativo della produzione, al miglioramento delle fasi di 
trasformazione e di stoccaggio) ed il potenziale umano e manageriale 
(adeguamento delle competenze professionali, sviluppo dei servizi di assistenza 
e consulenza per Ottemperanza e per Sviluppo Agricolo) 

Su scala più ampia, si manifesta la necessità di un maggiore coordinamento 
verticale tra le fasi di produzione, trasformazione, stoccaggio e 
commercializzazione, tenendo peraltro conto del potenziale produttivo che già 
presenta una buona massa critica di produzioni di qualità a denominazione 
dôorigine: ottimizzare sia il livello di servizio ai produttori olivicoli, sia le condizioni 
di conservazione di masse di prodotto omogeneo nelle diverse fasi del processo. 

Eô dunque necessario favorire la competitivit¨ della filiera nel suo complesso, 
favorendo azioni integrate per la valorizzazione del prodotto, lo sviluppo di 
accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato e per la 
definizione o riorganizzazione di canali commerciali, lôimplementazione di sistemi 
di tracciabilità come strumento di controllo del processo produttivo e 
miglioramento dei sistemi igienico-sanitari e di controllo qualità. Le azioni 
integrate per la valorizzazione produttiva vanno sostenute anche attraverso una 
maggiore diffusione ed adesione ai disciplinari DOP. 

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera.  
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Filiera olivicolo-olearia - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

razionalizzazione ed adeguamento varietale degli impianti olivicoli 
esistenti in funzione del miglioramento qualitativo della produzione 
olivicola e della riduzione dei costi di produzione (reimpianti, 
ristrutturazione impianti esistenti con adeguamento sesti e forme di 
allevamento anche con interventi di potature di riforma e 
sovrainnesti, realizzazione di impianti di irrigazione localizzati per 
interventi di soccorso) 

121 

x xxx xxx x 

adeguamento della meccanizzazione aziendale per esecuzione delle 
operazioni colturali (lavorazione dei terreni, interventi agronomici 
sulle piante), compreso le attrezzature per la raccolta, lo stoccaggio 
temporaneo ed il trasporto delle olive alla molitura 

121 

miglioramento ed adeguamento tecnologico degli impianti di 
trasformazione e delle relative strutture  per la riduzione dei costi di 
produzione ed il miglioramento della qualità dei prodotti  

121 

realizzazione di impianti di stoccaggio temporaneo, imbottigliamento 
e confezionamento dei prodotti (solo per imprese che trasformano  
olive prodotte esclusivamente in azienda) 

121 

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale 
aziendale, anche nell'ottica dell'accorciamento della filiera (solo per 
imprese che trasformano  olive prodotte esclusivamente in azienda) 

121 

miglioramento ed adeguamento tecnologico degli impianti di 
trasformazione e delle relative strutture  per la riduzione dei costi di 
produzione ed il miglioramento della qualità dei prodotti 
(adeguamento ed ammodernamento, con priorità per le produzioni a 
DOP ed ottenute con metodo biologico certificato, senza aumento 
della capacità trasformativa esistente) 

123 

realizzazione di impianti di stoccaggio temporaneo, imbottigliamento 
e confezionamento dei prodotti (aziende di trasformazione) 

123 

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale 
aziendale, anche nell'ottica dell'accorciamento della filiera 

123 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

azioni integrate per la valorizzazione del prodotto, lo sviluppo di 
accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato 
e per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

132 

 

Á Filiera vitivinicola 

Gli ambiti principali di intervento sono rappresentati dalle realtà territoriali nelle 
quali la viti-vinicoltura assume un particolare rilievo. Considerate le caratteristiche 
analizzate nelle precedenti pagine, i fabbisogni di intervento non appaiono 
diversificati in relazione alle macroaree di riferimento. Tuttavia, nelle aree 
maggiormente vocate il PSR agirà con maggior intensità. 

In termini generali, le strategie dôintervento a sostegno della competitivit¨, da 
perseguire attraverso lôuso combinato delle misure dellôAsse 1, dovranno 
rispondere a necessità legate alla singola azienda, sviluppandone il suo capitale 
fisico (mediante interventi volti alla riduzione dei costi di produzione da perseguire 
con lôammodernamento delle tecniche di coltura e di raccolta; al miglioramento 
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del livello qualitativo della produzione, al miglioramento delle fasi di 
trasformazione e di stoccaggio) ed il potenziale umano e manageriale 
(adeguamento delle competenze professionali, sviluppo dei servizi di assistenza 
e consulenza per Ottemperanza e per Sviluppo Agricolo) 

Su scala più ampia, tenuto conto del potenziale produttivo che già presenta una 
buona massa critica di produzioni di qualit¨ a denominazione dôorigine, ¯ 
necessario favorire la competitività della filiera nel suo complesso, favorendo 
azioni integrate per la valorizzazione del prodotto, lo sviluppo di accordi di 
cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato e per la definizione o 
riorganizzazione di canali commerciali, lôimplementazione di sistemi di tracciabilit¨ 
come strumento di controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualit¨. Eô inoltre necessario un supporto alla 
diffusione dellôassociazionismo ed alle alleanze di filiera 

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera.  

 

Filiera vitivinicola - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

miglioramento della meccanizzazione delle operazioni colturali e di 
difesa  (lavorazioni del terreno, operazioni colturali sulle piante, 
ecc.), anche in funzione della eventuale trasformazione delle forme 
di allevamento 

121 

x xxx xx x 

razionalizzazione ed adeguamento degli impianti di trasformazione, 
di stoccaggio, di imbottigliamento e packaging e delle relative 
strutture finalizzati al miglioramento della qualità del vino prodotto 
(solo da uve prodotte in azienda)  

121 

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale 
aziendale, anche nell'ottica dell'accorciamento della filiera (solo per 
imprese che vinificano esclusivamente le uve prodotte in azienda) 

121 

razionalizzazione ed adeguamento degli impianti di trasformazione, 
di stoccaggio, di imbottigliamento e packaging e delle relative 
strutture finalizzati al miglioramento della qualità del vino prodotto 

123 

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale 
aziendale, anche nell'ottica dell'accorciamento della filiera 

123 
124 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  111 - 114 

azioni integrate per la valorizzazione del prodotto, lo sviluppo di 
accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato 
e per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

132 

 

Á Filiera lattiero-casearia 

La filiera si presenta diffusa su tutto il territorio regionale, con maggiore 
concentrazione nelle aree montane. La natura delle problematiche e dei 
fabbisogni espressi dagli operatori delle diverse macroaree non si differenzia in 
modo sostanziale. Pertanto, gli interventi andranno proposti su tutto il territorio ad 
eccezione dei Poli urbani. 

In termini generali, le strategie dôintervento a sostegno della competitivit¨, da 
perseguire attraverso lôuso combinato delle misure dellôAsse 1, dovranno 
rispondere a necessità legate al raggiungimento di più elevati standard qualitativi 
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delle produzioni ed alla riduzione dei costi di produzione. In particolare, emerge la 
necessità di sostenere con impegno le produzioni biologiche e di qualità e, 
dunque, prestando particolare attenzione a tutti gli anelli della filiera. 

Su scala più ampia, si manifesta la necessità di un maggiore coordinamento 
verticale della filiera tenendo peraltro conto delle potenzialità legate alla diffusione 
dellôadozione dei disciplinari di produzioni Dop a garanzia di produzioni 
omogenee dal punto di vista qualitativo. 

La competitività complessiva della filiera necessita infine di azioni integrate per lo 
sviluppo di accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato e 
per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali.  

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera. 

 

Filiera lattiero-casearia - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

miglioramento della qualità della produzione lattiera bovina ed 
ovicaprina (realizzazione e adeguamento di strutture e di impianti 
per la raccolta, lo stoccaggio e la conservazione del latte, con 
particolare riferimento alla differenziazione dei livelli qualitativi, alla 
tracciabilità della materia prima e per il mantenimento delle tipicità 
locali) 

121 

 xx xxx xxx 

miglioramento delle condizioni di allevamento dal punto di vista della 
competitività, delle condizioni igienico-sanitarie e del benessere degli 
animali 

121 

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti trasformati 
(innovazioni di prodotto o processo, trasformazione biologico, ecc.) 
per il riorientamento dei prodotti verso le esigenze dei mercati 
(diversificazione produttiva) 

121 
123 

sostegno e sviluppo della cooperazione tra produttori 
124 
123 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato 
e per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

114 
132 

 

La produzione di latte in Regione ha una notevole rilevanza sia per il suo contributo 
economico alla produzione, che negli ultimi 10 anni è passata da una percentuale del 
7% allôattuale 10% (Fonte ISTAT-2009), sia per la localizzazione degli allevamenti 
nelle aree interne e montane dove le attività zootecniche costituiscono la principale, 
se non esclusiva, attività agricola e di mantenimento del territorio. La maggior parte 
del latte prodotto proviene da allevamenti bovini che si caratterizzano per aver 
mantenuto una gestione famigliare ed un numero medio di animali intorno alle 10 
unità, ben al di sotto della media nazionale. Ritratta, per lo più di alevamenti estensivi 
con una base di SAU media che varia tra  i 10 ed i 20 ettari di SAU e di conseguenza 
un carico mdio di UBA/ha che varia tra 1 e 2 (Fonte ISTAT, 2009). Il carattere 
estensivo di questi allevamenti è favorito dalla disponibilità di notevoli superfici 
investite a prati permanenti e pascoli sia private sia pubbliche, queste ultime  
concesse in fida pascolo agli allevatori nei periodi estivi.  
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Tra il 2005 ed il 2007 ¯ continuata la tendenza, iniziata alla fine degli anni ô90, alla 
riduzione sia del numero di capi, sia del numero di aziende. Le vacche da latte in 
produzione sono , infatti, passate da 18.702 del 2005 a 16.881 del 2007 (Fonte 
ISTAT, 2009). La contrazione del numero dei capi è stata superiore a quella 
fisiologicamente registrata nel resto del Paese e legata al progressivo aumento di 
produttività degli animali. In particolare sono proprio gli allevamenti collocati nelle 
aree montane che hanno subito una maggiore riduzione diminuendo il loro peso 
complessivo sul totale dal 73% del 2005 al 70% del 2007.  
La prevalente localizzazione in aree montane dellôallevamento bovino fa si che i costi 
di produzione siano mediamente più elevati di circa il 30% rispetto a quelli delle aree 
di collina irrigua o pianura. Un tale differenziale dipende sia da un maggior costo 
dlelôalimentazione dovuto ai maggiori costi di meccanizzazione delle colture 
foraggiere e cerealicole ed alle minor rese di queste, sia alla necessità di impiego di 
un maggior numero di ore di manodopera per le attività di mungitura nel perido di 
pascolamento.(Fonte ISMEA, 2006). Pe rfar fronte alla riduzione dei prezzi derivante 
dallo smantellamento del regie delle quote nel 2015 e di conseguenza di ogni vincolo 
di trasferiemento della produzione, non sembra sufficiente una strategia che operi  
prevalentemente sui costi di produzione, che come detto in queste aree sono 
difficilemente comprimibili.  

Le previsioni effettuate dallôISMEA e dallôINEA (2009) rispetto alla riduzione del 
prezzo del latte e dei suoi derivati evidenziano un maggiore calo per le produzioni 
convenzionali, che sono oggi quelle prevalenti in Regione,  rispetto a quelle di qualità 
ed a forte caratterizzazione territoriale.  

Un tale scenario rischia, quindi,  di accelerare i fenomeni di riduzione delle aziende e 
degli animali con un forte impatto sullôintero settore La distribuzione delle quote 
riportata nella tabella successiva (Fonte AGEA-2008) fa prevedere una ulteriore 
criticità rappresentata dallo spostamento della produzione verso le aree della collina 
irrigua della regione con un forte impatto sul sistema montano. 

 

Classi di 
dimensione  
(q. di quota) 

Quota 
Disponibile (q) 

Quota Prodotta 
(q) 

Distribuzione 
percentuale quota 

prodotta 
N. Aziende 

 >200  82.204 61.079 8% 614 

 201-500  179.497 163.028 21% 503 

 501-1000  194.759 181.871 23% 260 

 1001-2000  174.378 165.859 21% 120 

 2001-3000  84.738 80.071 10% 33 

 3001-5000  70.466 69.439 9% 18 

 5001-10000  43.354 38.985 5% 6 

 10001-25000  23.813 23.537 3% 1 

 Totale  853.209 783.869 100% 1.555 

I Fabbisogni principali delle aziende da latte evidenziati nel PSR sono, quindi,  
riconducibili principalmente alla necessità nelle aree interne montane di interventi 
strutturali finalizzati al miglioramento qualitativo della materia prima ed alla sua 
valorizzazione attraverso la trasformazione locale o la vendita in circuiti brevi. A 
questo si aggiunge la necessità di innovazioni che devono riguardare i processi 
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produttivi al fine di creare un maggior legame con il territorio e le modalità di vendita. 
A tali fabbisogni si risponde con le misure ad investimento già parte integrante della 
programmazione 2007-2013. Lo smantellamento delle quote latte previsto al 2015 
sebbene costituisca, come detto, un accelerazione di tendenze in atto, non necessita 
una nuova strategia o risorse aggiuntive rispetto a quanto già definito nella stesura 
iniziale del PSR che ha individuato come prioritaria la filiera lattiero ïcasearia con 
riferimto alle misure di investimento sia nelle aziende agricole, (Mis.121) sia per 
quelle della  trasformazione (Mis.123) . Si preferisce, invece, attraverso le risorse 
rese disponibili dallôHealth Check, accompagnare le misure ad investimento attuate 
dalle aziende nelle aree montane con incentivi al miglioramento delle attività di 
pascolamento per il mantenimento di una biodiversità che costituisce la base per una 
diversificazione e caratterizzazione territoriale delle produzioni. 

Inoltre, in particolare nel caso di allevamenti estensivi, la strategia non può essere 
quella della riduzione del loro numero a causa della rilevanza ambientale e socio ï
economica che questi allevamenti hanno nelle zone di montagna e collina interna. 
Quindi le importanti novit¨ introdotte dalle decisioni relative allôOCM latte portano 
sostanzialmente ad una conferma delle strategie già contenute nel PSR e finalizzate 
allôaumento della competitivit¨ del settore attraverso lôincremento della qualit¨ delle 
produzioni e della riduzione dei costi attraverso un maggior coordinamento della 
filiera in risposta ai suoi fabbisogni come evidenziati nella tabella sopra riportata. 

 

 

Á Filiera carni30 

La zootecnia da carne, con riferimento ai comparti bovino ed ovicaprino, presenta 
in gran parte i medesimi aspetti strutturali della filiera lattiero casearia, con 
particolare riferimento alla diffusione territoriale. Si segnala tuttavia la necessità di 
prevedere interventi su tutto il territorio regionale, ivi compresi i Poli Urbani. 

Le strategie dôintervento a sostegno della competitivit¨, da perseguire attraverso 
lôuso combinato delle misure dellôAsse 1, dovranno rispondere a necessità legate 
al raggiungimento di più elevati standard qualitativi delle produzioni ed alla 
riduzione dei costi di produzione. Una particolare attenzione è richiesta dal 
comparto della trasformazione, soprattutto al fine del miglioramento delle 
condizioni igienico sanitarie, della razionalizzazione produttiva e 
dellôammodernamento tecnologico. Si manifesta inoltre la necessit¨ di un un 
miglioramento genetico delle varie razze e di una più diffusa adozione di 
disciplinari produttivi a tutela della qualità. 

Gli interventi a sostegno del miglioramento del capitale umano vanno indirizzati al 
miglioramento degli standard qualitativi, al rispetto delle norme in materia di 
igiene e di sicurezza alimentare ed alla razionalizzazione del processo di 
trasformazione. 

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera. 

 

                                            
30

 In Allegato 1 la zootecnia da carne è stata analizzata nei suoi due principali aggregati: carni rosse e 
carni avicunicole. Poiché la natura dei fabbisogni emersi non muta tra i due aggregati, in questa 
sede vemgono trattati congiuntamente. 
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Filiera zootecnica ï Carni - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

miglioramento delle condizioni di allevamento dal punto di vista della 
competitività, delle condizioni igienico-sanitarie e del benessere degli 
animali (strutture e meccanizzazione) 

121 

x xx xx xxx 

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti trasformati 
(aumento della capacità di sezionamento e frigo-conservazione) 

121 
123 

sviluppo, nelle aree con carenza strutturali, dell'attività di 
macellazione di prodotti che rientrano in sistemi di qualità 
riconosciuti a livello comunitario (biologico, Vitellone Bianco IGP, 
Salamini cacciatora DOP) 

123 

interventi per la razionalizzazione dell'industria di trasformazione 
esistente 

123 

sostegno e sviluppo della cooperazione tra produttori 
124 
123 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114 

accordi di cooperazione per la creazione di nuovi sbocchi di mercato 
e per la definizione o riorganizzazione di canali commerciali 

133 
124 

implementazione di sistemi di tracciabilità come strumento di 
controllo del processo produttivo e miglioramento dei sistemi 
igienico-sanitari e di controllo qualità 

114 
132 

 

Á Filiera silvicola 

Il settore agro-forestale ¯ stato oggetto di ampia trattazione allôinterno del 
paragrafo 3.1.2 del PSR, al quale si rimanda per approfondimenti. Dallôanalisi dei 
principali punti di forza e di debolezza emerge la necessità di dare risposta ad 
alcuni fabbisogni, attraverso interventi incardinati principalmente nelle misure 122 
ed 123. 

Nel settore forestale le caratteristiche delle imprese molisane di utilizzazione 
boschiva denotano attualmente un sistema dominato da una dimensione 
strutturale molto contenuta e un limitato volume di attività economiche. Tale 
situazione è causata da due fondamentali ordini di problemi: 

- la natura delle foreste regionali ancora insufficientemente valorizzate sotto il 
profilo delle forme di governo dei boschi, delle quantità e qualità degli 
assortimenti legnosi detraibili, la netta prevalenza di produzioni destinate al 
mercato locale della legna da ardere a basso valore aggiunto; 

- difficoltà delle imprese a migliorare la propria gestione economica (in funzione 
del reddito di impresa e della produttività del lavoro), ad introdurre innovazioni 
di processo e di prodotto ed a creare nuovi sbocchi di mercato. 

Eô dunque necessario intervenire sia sul fronte dellôincremento e della 
valorizzazione delle risorse forestali regionali ï attivando altre specifiche misure 
del presente PSR ï sia sostenendo un processo di crescita delle imprese 
regionali, basato sullôammodernamento sullôinnovazione e sulla capacit¨ di 
razionalizzare la loro gestione economica, nellôottica di aumentare la loro capacità 
di competizione sul mercato, sia relativamente ai lavori di utilizzazione boschiva, 
sia sul fronte dei processi di prima trasformazione dei prodotti forestali.. 

Il seguente schema illustra i principali fabbisogni espressi dalla filiera. 
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Filiera silvicola - Fabbisogni Misure 
Macroaree 

A D1 D2 D3 

Incentivare la realizzazione di interventi selvicolturali finalizzati al 
miglioramento quantitativo e qualitativo della produzione di 
assortimenti legnosi e connessi, rispetto al loro utilizzo artigianale, 
industriale ed energetico; 

122   xxx xxx Incentivare la creazione di nuove imprese boschive locali e/o 
lôadeguamento di imprese esistenti; 

Incentivare interventi strutturali nelle superfici boscate finalizzati 
allôaumento del valore delle produzioni forestali 

Incentivare l'introduzione di tecnologie innovative finalizzate a 
rispondere a nuove opportunità di mercato; 

123  x xx xx 

Incentivare investimenti per lôadeguamento tecnologico delle 
imprese forestali, connessi al miglioramento del loro rendimento 
globale, alla valorizzazione dei prodotti della silvicoltura e al 
miglioramento delle condizioni di lavoro e sicurezza; 

interventi per la razionalizzazione dell'industria di trasformazione 
esistente 

adeguamento delle competenze professionali degli operatori  
111 
114  x xx xx 

miglioramento dei processi logistici ed organizzativi 124 
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3.1.3 LA SITUAZIONE DELLôAMBIENTE E DEL TERRITORIO  

 
Lôintervento delle politiche strutturali nelle aree rurali ¯ particolarmente importante 
rispetto alle dinamiche evolutive del territorio e dellôambiente profondamente 
influenzate dalle attività agricola e silvicola. 
Una corretta ed approfondita analisi delle istanze ambientali e territoriali costituisce 
una precondizione esiziale al conseguimento degli obiettivi di sviluppo economico e 
di qualit¨ della vita intorno ai quali ruota lôintera politica di sviluppo rurale 2007-2013. 
Lôanalisi dei fabbisogni e delle principali istanze provenienti dal territorio e dall 
ecosistema molisano è stata condotta rispetto alle principali categorie riguardanti: 

Å zone svantaggiate (ex Direttiva 75/268/CEE); 

Å biodiversità e paesaggio; 

Å risorse idriche; 

Å suolo; 

Å qualit¨ dellôaria; 

Å cambiamenti climatici; 

sulla base delle indicazioni del regolamento applicativo31 e dei dati provenienti dalle 
fonti ufficiali (ISTAT, MiPAAF, Ministero dellôAmbiente, Assessorato Regionale 
allôAmbiente, VAS, Piano Nitrati, Piano Forestale 2002-2006 ed altre importanti 
concernenti ambiente e biodiversità32). 
 
Zone svantaggiate 
Il territorio regionale del Molise è caratterizzato da una marcata presenza di contesti 
agricoli contraddistinti da marginalità produttiva ed economica e da una conseguente 
ridotta valorizzazione commerciale delle risorse naturali. Queste zone rimangono a 
maggiore rischio di abbandono e marginalizzazione dovuta ad un rilevante deficit di 
reddito connesso ai surplus di costo che i produttori dislocati nelle devono sostenere 
rispetto ad aree con maggiori possibilità di produzione e commercializzazione 
rispetto a cui rimangono in una situazione di marginalità. Le difficoltà di condurre 
unôattivit¨ agricola redditizia riduce lôincentivo a rimanere sul territorio, in special 
modo per quelle fasce della popolazione caratterizzate da maggiore produttività 
(giovani qualificati e con spirito imprenditoriale ed innovativo) che perseguono la 
scelta dellôabbandono con forti perdite per i territori pi½ svantaggiati tanto in termini di 
potenzialità di crescita quanto in termini di esternalità positive connesse al presidio 
delle aree. Tali fenomeni si traducono in una progressiva e costante riduzione della 
presenza antropica nelle aree montane e svantaggiate e contribuendo alla riduzione 
delle capacità di gestione del territorio da parte del settore agricolo e zootecnico e 
allôaumento di fenomeni di dissesto idrogeologico ed inoltre alla perdita di paesaggi 
agrari che hanno una valenza non solo ambientale ma anche culturale. 
Oltre alle zone montane, il territorio molisano presenta notevoli estensioni di aree 
collinari (con particolare riferimento alla collina interna) caratterizzate anchôesse da 
caratteristiche pedologiche e climatiche che esercitano un forte condizionamento per 
lôesercizio delle attivit¨ agricole. Tali ambienti produttivi non differiscono in modo 

                                            
31 

REG. (CE) N. 1974/2006 di applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 (FEASR) 
32

 Tutte saranno debitamente citate al momento della presentazione dei dati. 
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sostanziale dagli ambienti della montagna; essi presentano uno scenario del tutto 
simile che si differenzia unicamente per una relativa minor incidenza dei fattori 
limitanti sui processi produttivi. Anche in questo caso, sussiste una maggior 
diffusione di aziende dedite ad ordinamenti produttivi di tipo estensivo che risentono 
in modo particolare delle crisi di mercato e del minor livello do sostegno diretto 
conseguente al nuovo regime disaccoppiato della PAC. Allo stesso modo, esercitano 
un ulteriore condizionamento la complessiva debolezza dellôambiente 
socioeconomico (tessuti urbani, infrastrutture, servizi, ecc.) e la lontananza dai 
mercati di sbocco delle produzioni primarie. 
Le aree collinari svantaggiate del territorio molisano sono dunque minacciate, al pari 
delle zone di montagna, di abbandono dei presidi aziendali e sono dunque esposte al 
medesimo processo conseguente di erosione demografica, innescando una 
dinamica negativa, non solo per lo squilibrio territoriale che ne consegue, ma anche 
per i potenziali impatti negativi sullôambiente (erosione del suolo, dissesto 
idrogeologico, riduzione biodiversità, ecc.) correlati al venir meno dei numerosi 
servizi di tutela e conservazione delle risorse naturali propri dei modelli di agricoltura 
sostenibile che qui, più che altrove, hanno sempre trovato grande diffusione. 
Tali contesti identificano, peraltro, zone del territorio con un relativa maggiore qualità 
ambientale complessiva, nei quali sussiste lôesigenza e lôopportunit¨ di promuovere 
la realizzazione di interventi la cui finalità sia da un lato rivolta allôesaltazione della 
funzione di tutela del paesaggio e degli habitat agro-forestali nonché la difesa della 
biodiversit¨, e, dallôaltro, possa favorire la diversificazione delle stesse attivit¨ 
agricole rispetto a servizi di accoglienza (agriturismo ed attività connesse) e a servizi 
di natura prettamente ambientale.  
Ai fini della programmazione dello sviluppo rurale, sono state individuate le zone 
svantaggiate, cosi come definite dallôart. 50 par. 2 e par. 3 lettera a) e b) del Reg. CE 
n. 1698/05 nel rispetto della Direttiva 75/268/CEE, confermando la delimitazione del 
Reg. CE n. 1257/99 in attesa della proposta di rimodulazione prevista dal Reg. CE 
1698/05. In Molise risulta svantaggiato il 76,9% della superficie territoriale, con una 
netta prevalenza della superficie svantaggiata di montagna (59,8% della superficie 
territoriale) rispetto alle zone minacciate di spopolamento e nelle quali è necessario 
conservare l'ambiente naturale, individuata ai sensi dellôart. 19 del Reg. CE 1257/99 
(17,1%). Non sono individuate aree svantaggiate ai sensi dellôart. 20 dello stesso 
regolamento. Nel complesso, dunque, le zone svantaggiate si estendono su una 
superficie di 341.270 ha. 
In particolare, tutto il territorio montano, delimitato nella macroarea ñAree Montaneò ai 
sensi della classificazione adottata nel presente PSR (cfr. paragrafo 3.1.4) risulta 
svantaggiato. Percentuali elevate di svantaggio (94,9%) caratterizzano anche la 
macroarea rappresentata dai Poli Urbani. La macroarea della collina rurale risulta 
svantaggiata per il 66,4% della sua superficie, mentre le aree di collina irrigua 
risultano svantaggiate per il 14,9% della relativa superficie. Le condizioni di 
svantaggio che ricorrono in tali aree influenzano con diverso grado di intensità tanto 
le attività economiche, quanto la qualità della vita della popolazione residente.  
Per quanto riguarda il tipo di agricoltura presente nelle aree svantaggiate, in genere 
questa è caratterizzata da ordinamenti estensivi. Nelle aree collinari predominano i 
seminativi, ed in particolare la cerealicoltura. Nelle aree montane il quadro appare 
più diversificato, con una buona presenza, oltre che dei cereali, anche delle colture 
foraggere e dei prati e pascoli permanenti. In queste aree è inoltre significativa la 
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presenza di coltivazioni permanenti, ed in particolare dellôolivicoltura. Si tratta quindi 
di unôagricoltura, a basso impatto ambientale, dove gli ordinamenti colturali risultano 
fortemente condizionati dallôorografia e dalle difficili condizioni climatiche, che 
determinano anche un notevole aggravio dei costi di produzione. 
 
 
Tabella 39 Zone svantaggiate e superfici 

  Art. 18 Art. 19 

provincia 
Superficie Totale 

(Ha) 
Sup. (Ha) % su sup. tot. area Sup. (Ha) % su sup. tot. area 

Campobasso 290.880 120.985 42 83.269 29 

Isernia 152.888 144.254 94 0 0 

Molise 443.768 265.239 60 83269 19 
Fonte: Ns Elaborazione dati MIPAAF (www.politicheagricole.it) 

 
In sintesi, quasi lô80% della superficie territoriale del Molise rientra nella categoria 
delle aree svantaggiate ai sensi del Reg. CE 1257/99. Una quota significativa di 
questa superficie è inclusa in aree Parco e Natura 2000, e caratterizzata da 
importanti elementi di pregio ambientale, paesaggistico ed ai fini della tutela e della 
conservazione della biodiversit¨. In queste aree lôabbandono delle attivit¨ agricole 
può avere ripercussioni notevoli sulla evoluzione di alcuni ecosistemi seminaturali e 
più in generale sulle peculiari caratteristiche paesaggistiche, molto spesso 
determinate proprio dalle pratiche agricole tradizionali. Ne deriva che garantire la 
continuità delle pratiche agricole nelle aree svantaggiate rappresenta non soltanto un 
obiettivo per la tutela e la conservazione dei valori paesaggistici tradizionali e di 
sistemi agricoli a basso impatto ambientale, nonché in alcuni casi anche di habitat 
seminaturali di grande valore naturalistico, ma, soprattutto nelle aree con maggiore 
pressione antropica, anche lôunica alternativa per preservare la matrice suolo dagli 
usi connessi alla crescente urbanizzazione. 
La vocazione vegetazionale della regione Molise è prevalentemente di tipo forestale. 
In passato, il territorio regionale era coperto da foreste molto più estese, che si 
protraevano fino alla pianura. Attualmente la gran parte dei boschi si concentra nelle 
zone montuose e alto collinari, la cui estensione è condizionata dalle caratteristiche 
fisiografiche dellôarea e dalle passate condizioni socio-economiche regionali. In tali 
aree lôabbandono dei coltivi ¯ stato pi½ consistente a causa degli evidenti svantaggi 
di cui si è dato conto in precedenza. Il Basso Molise33 ospita, attualmente, solo rade 
boscaglie: le foreste igrofile sopravvissute allôintensa opera di bonifica attuata in 
regione sono scomparse o sono state ridotte a piccoli lembi (bosco Ramitelli, bosco 
Tanassi)34.  
La superficie boschiva allôinterno di Rete Natura 2000 ¯ pari a circa 49.240 ha. 
Secondo ricerche recenti35 il patrimonio boschivo molisano sarebbe di 119.844 ettari, 
con un coefficiente di boscosità pari al 27%.  
Di seguito si fa riferimento alla serie storica dei dati ISTAT che permette non solo di 
comparare i dati regionali con quelli nazionali ma anche di monitorare lo stato di 

                                            
33

 Porzione basso-collinare del territorio regionale che dal Mare Adriatico arriva al grande invaso di 
Guardialfiera. 
34

 Lôindagine ISTAT del 1993 non indica alcuna foresta nelle aree di pianura. 
35

 Il riferimento ¯ allo ñStudio di fattibilit¨ per la realizzazione di un polo regionale per la lavorazione e 
trasformazione del legnoò, effettuato dalla Regione Molise nel 1999. 



Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Molise      

VII^ Versione settembre 2012 
 

62 

salute delle foreste molisane36. Secondo questôultima fonte, tale patrimonio 
ammontava nel 2002 a 71.002 ettari, solo 0,254 ettari in più rispetto al 1990.  
Come è possibile dedurre dalla Tabella 40, al 2002, della superficie forestale totale, 
pari a 71.002 ettari, 52.026 ettari si trovano in montagna e 18.976 ettari in collina.  
Dai dati rilevati, si desume un indice di boscosità37 del 16%, valore più o meno 
costante nellôultimo decennio. Confrontando lôindice di boscosit¨ regionale con quello 
nazionale, pari a 22,8%, si può rilevare come il valore molisano, inferiore di circa 
sette punti percentuali, risulti insufficiente sia da un punto di vista ecologico che 
idrogeologico (Tabella 40). 
 
Tabella 40 Superficie forestale per zona altimetrica e regione Anno 2005 (Ha) 

REGIONI Montagna Collina Pianura 
Totale superficie 

Valori assoluti 
% sup. 

tot. 
Ha/100 

ab. 

Molise 52.034 18.997 - 71.031 16,0 22,1 
Mezzogiorno 1.066.944 965.036 101.949 2.133.929 17,3 10,3 
ITALIA(b) 4.076.102 2.434.216 348.661 6.858.979 22,8 11,7 
Fonte: Istat, Indagine su rimboschimenti, disboscamenti e ricostituzioni boschive 
 (b)

 Superficie territoriale nazionale al 31 dicembre 2002. 

 
Da non trascurare è il ruolo dei boschi di origine artificiale in quanto, soprattutto negli 
anni 90, hanno contribuito allôespansione della superficie boscata regionale. Si tratta 
di rimboschimenti protettivi e produttivi realizzati dal Corpo Forestale dello Stato, 
dalla Regione e dalle Comunità Montane regionali  a partire dal secondo dopoguerra. 
Tali interventi selvicolturali hanno avuto luogo soprattutto nellôAlto Molise, 
sicuramente più sfruttato dal punto di vista forestale, allo scopo di velocizzare il 
recupero del bosco su suoli antecedentemente interessati da coltivi e pascoli dôalta 
quota. 
Come è possibile notare dalla Tabella 41, in totale la superficie regionale interessata 
è di 2700 ettari, se non si conteggiano i rimboschimenti realizzati con il Reg. CEE 
2080/92 e con la legge 64/86.n. 9. 
 
Tabella 41 Rimboschimenti realizzati in Molise 

 Superficie rimboschita (Ha) 

Campobasso 816 

Isernia 1.884 

MOLISE 2.700 
Fonte: Piano Forestale della Regione Molise, 2002 ï 2006 

 
La superficie rimboschita nella provincia di Isernia è pari a 1.884 ettari, a fronte degli 
816 della Provincia di Campobasso. 
Dei 2700 ettari di superficie a rimboschimento, i due terzi sono governati a fustaia 
pura e la restante frazione a fustaia mista. 

                                            
36

 LôISTAT considera forestale la superficie caratterizzata da copertura boscata con requisiti minimi di 
estensione pari a 0,50 ha e di densità (proiezione a terra della chioma) pari al 50%. 
37

 Lôindice di boscosit¨ ¯ rappresentato dal rapporto fra la superficie forestale e la superficie territoriale 
regionale. 
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Per un corretto utilizzo della risorsa legno è indispensabile applicare forme di 
gestione forestale che tengano conto di quale possa essere lôespansione della 
superficie boschiva in relazione sia a fattori stazionali, come lôaltitudine, che di tipo 
socio ï economico come lôabbandono dei coltivi (Tabella 42). 
Considerando i soli rimboschimenti di fascia montana, 18.260 ettari sono governati a 
fustaia e 33.766 a ceduo, di 16.246 sono  semplici ed i restanti 17.520 sono 
composti. 
 

Tabella 42 Superficie forestale montana per forma di governo 

Superficie in montagna (ha) FORMA DI GOVERNO HA %RELATIVA 

52.026 

fustaia 18.260 35,11 

ceduo semplice 16.246 31,22 

ceduo composto 17.520 33,67 

Fonte: Piano Forestale della Regione Molise 2002 ï 2006 

 

La corretta gestione forestale, soprattutto delle aree ceduate, dovrebbe apportare 
positivi influssi allôeconomia dei paesi montani in modo da evitare o quantomeno 
scoraggiare il progressivo abbandono di tali territori. 

Come si vede dai dati riportati nella tabella e nel grafico che seguono, il Molise risulta 
particolarmente vocato alla silvicoltura ed allo sfruttamento economico delle proprie 
aree boscate: ¯ quanto emerge in particolare dallôanalisi dellôindice della superficie 
interessata dalle tagliate sulla superficie forestale (in tabella) del trend crescente dal 
1995 al 2004 della quota di origine silvicola del Valore Aggiunto dellôagricoltura 
molisana (vedi figura). La realtà silvicola molisana assume ancora maggiore rilievo 
se messa in rapporto con i dati disponibili per il Mezzogiorno e per il resto dôItalia. 
Come si evince dal tasso di utilizzazione delle foreste, il Molise denota uno 
sfruttamento approssimativamente doppio sia rispetto allôItalia nel suo complesso, sia 
e soprattutto rispetto al resto delle regioni meridionali. 
 
Tabella 43 Produzione forestale per tipo di utilizzazione - Anno 2005 

Ripartizione 

Superficie interessata 
dalle tagliate 

Utilizzazione legnosa (m
3
) Legname 

prodotto dalle 
tagliate 
(m

3
/ha)  

(a) 

Tasso di 
utilizzazione 

(m
3
/ha)  

(b) Ettari 
% sulla 

superficie 
forestale 

Legname da 
lavoro 

Legna per 
combustibile 

Totale 

Molise 1.047 1,5 2.140 129.804 131.944 126,1 1,9 

Mezzogiorno 28.117 1,3 467.735 1.344.922 1.812.657 64,5 0,8 

ITALIA 94.371 1,4 2.486.142 5.217.584 7.703.726 81,6 1,1 

Fonte: Ns. elaborazioni dati Ministero dellôAmbiente 

 

 
Figura 7 Evoluzione della quota del V.A agricolo prodotto dalla silvicoltura 
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Fonte: Ns. elaborazione dati ISTAT 

 
Quanto appena affermato ¯ coerente con i risultati riscontrati dallôanalisi sullôentit¨ 
degli incendi boschivi che riporta, proprio nel periodo 2002 ï 2005, una bassissima 
superficie boscata percorsa dal fuoco. In ogni caso, seppure la pressione da incendio 
sia tra le prime cause determinanti per la perdita di vegetazione, non bisogna 
trascurare tutti gli altri possibili fattori di disturbo che possono far variare la 
consistenza quali-quantitativa del patrimonio forestale (rimboschimenti, pressione da 
urbanizzazione, pascolo ecc.). 
Dal canto opposto, la progressiva perdita del presidio umano (abbandono delle aree 
svantaggiate) dovuta ai fattori ampiamente discussi precedentemente, ha evidenti 
effetti anche sul progressivo decadimento della sicurezza rispetto alla prevenzione 
ed alla gestione degli incendi. 
 
Tabella 44 Incendi forestali 

  Incendi forestali Superficie percorsa dal fuoco (Ha) 

  2002 2003 Variazione % 2002 2003 Variazione % 

Molise 29 111 283 27,5 79,8 190 

Mezzogiorno 1.621 3.803 135 7.355,60 9.551,20 30 

ITALIA 4.601 9.697 111 20.215,80 44.199,60 119 
Fonte: Ns. elaborazioni dati Ministero dellôAmbiente 

 
Sotto questo aspetto si rileva con evidenza la situazione di maggiore difficoltà del 
Molise rispetto alle ripartizioni sovraordinate. Dal 2002 al 2003, infatti, gli incendi 
boschivi si sono raddoppiati in tutta Italia e nel Mezzogiorno. In Molise, tuttavia, 
lôincremento ¯ stato di quasi quattro volte (+283%). Il gap in questi dati non ¯ 
spiegabile sulla mera base del maggiore tasso di boscosità della regione Molise, ma 
va ricollegata anche alle importanti perdite di sicurezza dei territori più svantaggiati 
dovute allôarretramento della presenza antropica. 
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In sintesi la descrizione delle zone svantaggiate aiuta a comprendere quanto 
possano essere diffusi i problemi connessi alle importanti limitazioni dellôutilizzazione 
della terra per la produzione e quanto sia costosa la manodopera in questa 
situazione di bassa produttività. Le forme dello svantaggio possono a questo punto 
essere schematicamente ricondotte a condizioni ben determinate. Da un lato il 
fattore dellôaltitudine, che, nelle zone più strettamente montane, impone condizioni 
climatiche difficili che si traducono in forti riduzioni dei periodi produttivi delle colture 
vegetali e ridottissima produttivit¨. Dallôaltro nelle zone di altitudine inferiore, lo 
svantaggio competitivo è riconducibile alla conformazione orografica ed all'esistenza, 
nella maggior parte del territorio, di forti pendii che rendono difficile e costosa la 
meccanizzazione ovvero richiedono l'impiego di materiale speciale assai oneroso.  
Questi fattori critici si combinano con il deficit nei servizi sociali, allôimpresa ed alla 
persona che le zone svantaggiate denunciano rispetto a quelle a più alta densità 
abitativa e con migliori opportunità produttive. 
Sulla base dellôanalisi complessiva tracciata emerge che la situazione di svantaggio 
delle aree montane e collinari del Molise sono riconducibili allôarretratezza in cui 
versano le infrastrutture, tanto in senso materiale (reti del trasporto) quanto in senso 
immateriale (reti telematiche) ed alle importanti carenze nelle strutture sociali di 
inclusione e di consolidamento delle relazioni tra individui e gruppi. Questi elementi 
associati alle evidenti difficoltà produttive si ripercuotono sul progressivo 
arretramento della presenza umana in queste aree che pure necessitano di un 
controllo e di un monitoraggio e di una strategia di gestione ben articolati tra di loro. 
Nello specifico le importanti emergenze paesaggistiche ed ambientali, insieme con le 
dotazioni silvocolturali caratterizzate da rilevanti sbocchi commerciali già in parte 
attivati, spingono a ritenere possibile una strategia di consolidamento della presenza 
umana nelle aree attraverso, da un lato, il sostegno alle attività svolte (tradizionali ed 
innovative) dalla popolazione locale e la compensazione degli svantaggi patiti 
rispetto alle aree pi½ competitive, e ,dallôaltro, la persecuzione di articolate strategie 
di valorizzazione economica delle esternalità positive derivanti dalla silvicoltura e 
dalla tutela del paesaggio.  
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SWOT Analysis: Zone svantaggiate 

Forze V Ricchezza di peculiarità ambientali, paesaggistiche e biologiche 
V Qualità e quantità delle risorse idriche 
V Qualità e quantità delle risorse agroforestali 
V Disponibilità di ampie estensioni coltivabili 

Debolezze V Carenze infrastrutturali (materiali ed immateriali) 
V Difficoltà climatiche per la qualità della vita e delle condizioni di lavoro in 

agricoltura 
V Difficolt¨ climatiche per lôattivit¨ agricola 
V Elevati costi di produzione per le aziende agricole 
V Scarsità di servizi alle popolazioni rurali 

Opportunità V Tutela ed incremento delle dotazioni di paesaggio, biodiversità e  
V Sfruttamento della risorsa paesaggistica 
V Sfruttamento delle risorse agroforestali ai fini della produzione di energia 

rinnovabile da biomasse 
Minacce V Progressivo abbandono da parte delle popolazioni rurali 

V Decadimento del capitale umano e sociale 
V Perdita dei fattori della crescita economica e sociale 

 

 

Fabbisogni connessi: 
V Incentivi alla permanenza in aree rurali e svantaggiate 
V Infrastrutturazione materiale ed immateriale 
V Creazione e rafforzamento delle opportunità di diversificazione 

economica 
V Creazione e consolidamento di attività di servizio alle 

popolazioni rurali 
V Formazione e comunicazione 
V Potenziamento della valorizzazione economica delle foreste per 

la produzione di bioenergia 
V Potenziamento dello sfruttamento delle foreste a scopi 

ambientali ed igrogeologici 
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Biodiversità 
Lôimportanza dellôambiente e del territorio ¯ particolarmente evidente nellôambito 
della Regione Molise per la particolare conformazione orografica, geologica e 
geografica della regione caratterizzata dalla assoluta prevalenza delle aree 
montuose, tradizionalmente luogo ottimale per la conservazione e lo sviluppo più 
ampio delle biodiversità.  
Questa tipologia geofisica territoriale rappresenta senza dubbio (ed in Molise in 
particolare) lôhabitat pi½ conforme ad ospitare la proliferazione della flora e della 
fauna autoctone. La caratterizzazione del Molise nel senso della montuosità è 
confermata dai dati. Dei 136 comuni della Regione, 84 (61,8%) sono classificati 
come montuosi e i restanti 52 si distribuiscono tra collina interna (41 comuni, pari al 
30,1% dei 136 totali) e collina litoranea (i restanti 11 comuni, che rappresentano 
lô8,1% del totale) (Vedi Figura 7). 
 
Figura 8: Distribuzione dei comuni molisani per fascia altimetrica (*) 

Collina 

Litoranea

8,1%

Collina 

Interna

30,1%

Montagna 

Interna

61,8%

 
Fonte: elaborazioni dati ISTAT ï Annuario Statistico 
(*) La classificazione consta di 5 categorie: 1 = montagna interna; 2 = montagna litoranea; 3 = collina 
interna; 4 = collina litoranea; 5 = pianura 

 
I dati sullôaltitudine della regione variano dallôAdriatico al massiccio del Matese in un 
range che va dal livello del mare fino ai 2.050 m s.l.m. di Monte Miletto. La 
particolare conformazione orografica ne connota la importante predisposizione all 
silvicoltura ed alla forestazione. Dai dati ISTAT (Censimento Agricoltura 2000) 
emerge che la SAU occupata dai boschi38 rappresenta il 18,5% del totale della 

                                            
38

 Superfici coperte da alberi e/o arbusti forestali., il cui prodotto principale è il legno. Sono considerati 
boschi anche i terreni il cui suolo occupato dalle piante forestali viene parzialmente utilizzato per 
coltivazioni erbacee aventi carattere accessorio o marginale. Sono compresi i vivai forestali destinati 
al fabbisogno aziendale. Sono esclusi i castagneti da frutto e le pioppete 
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superficie aziendale totale, che nellôarea di ñmontagna internaò arriva a ricoprire quasi 
il 30% dellôintera superficie (27,1%). Gi¨ da questo dato emerge la grande 
importanza dellôattivit¨ di cura e tutela del patrimonio boschivo del Molise che 
evidentemente rappresenta unôalternativa di impiego della superficie tanto più 
probabile quanto maggiore ¯ il dato altimetrico. Lôattivit¨ silvicola e forestale diventa 
dunque particolarmente importante per quelle aree con maggiori problemi di 
svantaggio ovvero D2 e D3 (cfr. zonizzazione e macroaree di riferimento per il 
presente PSR). 
In generale, grazie alla sua particolare collocazione allôinterno della Penisola, il 
Molise svolge un ruolo fondamentale dal punto di vista biogeografico, per cui, in un 
ambito geografico ristretto, il territorio regionale accoglie un livello di biodiversità e di 
varietà ambientale di particolare pregio. 
Negli ultimi decenni il territorio molisano ha subito una profonda trasformazione ed 
oggi si presenta con attributi di forte eterogeneità: ambiti pressoché incontaminati e 
di elevato pregio naturalistico coesistono con aree a maggiore pressione antropica, 
le quali frammentano la continuità ambientale generando una sorta di grande 
agroecosistema. Si tratta, in sostanza, di un territorio tipicamente rurale, 
estremamente ricco e variegato, dove il grado di frammentazione ambientale 
acquista una particolare valenza in quanto significativo di elevata diversità biologica, 
ecosistemica e paesaggistica. Questa ricchezza, tuttavia, è piuttosto fragile, in 
quanto frutto non di un equilibrio territoriale consolidato bensì di livelli ancora 
contenuti di disturbo antropico, ed andrà, pertanto, salvaguardata, soprattutto in vista 
di un auspicato sviluppo socio-economico più sostenuto rispetto agli anni passati. 
La regione ¯ interessata da unôarticolata trama di aree di particolare valenza 
ambientale, come illustrato nelle tabelle seguenti. In particolare, riguardo alle Aree 
Naturali Protette ufficialmente riconosciute, sono presenti: 1 Parco Nazionale  
(dôAbruzzo Settore Mainarde); 4 Riserve Naturali, di cui tre Statali (Collemuccio, 
Montedimezzo e Pesche) ed una Regionale (Torrente Callora); 2 Oasi gestite da 
associazioni ambientaliste (Oasi LIPU di Bosco Casale e Oasi WWF di 
Guardiaregia). Nel complesso, tali aree protette si estendono su una superficie di 
6.434 ettari (pari allô1,46% della superficie regionale). 
A tale sistema si aggiungono altri tipi di aree protette (foreste demaniali, Important, 
Birds Area, Oasi di Protezione Faunistica, Zone umide, Oasi gestite da associazioni 
ambientalistiche) la cui estensione complessiva (escluse le Zone umide) è di oltre 
33.7033 ettari, ovvero il 7,1% della superficie regionale. 
Infine, una riflessione a parte merita il tema relativo alla Rete ecologica Natura 
200039, istituita ai sensi della Direttiva "Habitat" (art. 3). Attualmente la "rete" è 
composta da due tipi di aree: le Zone di Protezione Speciale, previste dalla Direttiva 
"Uccelli", e i Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC); tali zone possono avere 
tra loro diverse relazioni spaziali, dalla totale sovrapposizione alla completa 
separazione. In Molise sono stati individuati ben 85 SIC e 13 ZPS. 

                                            
39

 Siti d'Importanza Comunitaria (SIC) individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e /409/CEE (DM 3 
aprile 2000 n° 65 ï Allegato B) e Zone Di Protezione Speciale (ZPS) designate ai sensi della 
direttiva 79/409/CEE (DM 3 aprile 2000 n° 65 ï Allegato A). 
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Tabella 45: Aree Naturali Protette ufficialmente riconosciute -  Ministero dellôAmbiente della Tutela del 
Territorio e del Mare -  Conferenza Stato Regioni Delibera  del 24.07.03 (5° Aggiornamento Elenco 
Ufficiale Aree Protette), 2003 

Tipologia Nome n° 
Estensione (ha) 

per area per categoria 

Parco Nazionale Parco Nazionale dôAbruzzo Settore Mainarde 1 4.033 4.033 

Riserva Naturale Statale 

Orientata UNESCO ñMan 
and Biosfereò (MaB) 

Riserva Naturale Collemeluccio 

4 

347 

1.240 

Riserva Naturale Montedimezzo 291 

Riserva Naturale Statale 

Orientata 
Riserva Naturale Pesche 552 

Riserva Naturale 
Regionale 

Riserva Naturale Torrente Callora 50 

Oasi gestite da 
Associazioni 
Ambientaliste 

Oasi LIPU Bosco Casale 
2 

105 
1.161 

Oasi WWF Naturale di Guardiaregia 1.056 

Totale  7 6.434 6.434 

Fonte: Elaborazione da dati Ministero dellôAmbiente della Tutela del Territorio e del Mare, 2006 

 
Tabella 46 ï Altri tipi di Aree Naturali Protette, anno 2006 

Tipologia n° Estensione (ha) 

Foresta Demaniale 6 2.770,56 
Important Birds Area 2 20.105,00 
Oasi di Protezione Faunistica 14 10.532,50 
Zone Umide (classificazione ufficiale - cod. IWRB) 12 n.d. 
Oasi gestite da Associazioni Ambientaliste 2 325,00 
Totale 36 33.733,06 

Fonte: elaborazione da dati di vari Enti gestori delle Aree Protette e del RSA 2006  ñUniversit¨ degli 
Studi del Moliseò 

 
Tabella 47: Rete Natura 2000 in Molise.  

Rete Natura 2000 N. Superficie (ha) % su totale 

SIC 85 90.894 20,5% 
ZPS 13 65.694 14,8% 

Totale Natura 2000 116.979 26,4% 
Fonte: Ministero dellôAmbiente e della tutela del territorio e del mare: www.minambiente.it. Aggiornamento al 31.12.06 
NB: La superficie dei ZPS è stata calcolata sommando le superfici di ciascun ZPS. Il dato non coincide con il totale esposto 
nella tabella elaborata dal Ministero. 

 
I SIC proposti si estendono su una superficie di 90.894 ettari, pari al 20,5%40 della 
superficie regionale. Le ZPS individuate41 sono 13, e si estendono su una superficie 
complessiva di 65.694 ettari, pari al 14,8% della superficie regionale. Nel complesso, 
dunque: 

- le aree rientranti nella rete Natura 2000 (al netto delle sovrapposizioni tra SIC e 
ZPS) interessano una superficie di circa 116.979 ettari;  

- la percentuale di territorio compresa nella perimetrazione di SIC e ZPS è pari al 
26,4% del totale; 

- la percentuale di SAU sotto Natura 200042 è pari al 17,2% del totale; 
 

                                            
40

 Context related baseline indicator n.10 ï Siti Natura 2000 
41

 Cfr. la recente Deliberazione di Giunta Regionale n. 230 del 6/3/2007. 
42

 Context related baseline indicator n.  10 (percentuale di SAU sotto Natura 2000) 
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Con riferimento alle macroaree di riferimento per la programmazione dello sviluppo 
rurale in Molise per il periodo 2007-2013, individuate nel successivo paragrafo 3.1.4, 
emerge quanto segue: 

- le aree montane sono quelle nelle quali si concentrano i territori sotto Natura 2000. 
Peraltro, il 29,4% della superficie complessiva di tale aree rientra nella 
perimetrazione di SIC e ZPS; 

- anche nelle aree di collina rurale si rileva unôelevata percentuale di superficie 
interessata dalla Rete Natura 2000 (28,3%); 

- i Poli Urbani (12,2%) e le aree di Collina Irrigua (15,6%), maggiormente 
antropizzate, sono interessate in modo minore, ma, comunque, non trascurabile. 

 
Tabella 48: ZPS e superficie 
Codice Natura 
2000 

Tipo 
sito 

Denominazione 
Regione 

biogeografica 
Perimetro 

Superficie 
(ettari) 

IT7222248 C Lago di Occhito Mediterranea 45.901,022 2.454,083 
IT7211115 C Pineta di Isernia Mediterranea 2.549,750 32,378 
IT7221131 H Bosco di Collemeluccio Mediterranea 10.890,110 500,356 
IT7221132 H Monte di Mezzo Mediterranea 8.810,377 313,298 
IT7222108 C Calanchi Succida - Tappino Mediterranea 8.685,219 228,567 
IT7222124 C Vallone S. Maria Mediterranea 23.149,138 1.965,631 
IT7222253 C Bosco Ficarola Mediterranea 19.520,844 716,808 
IT7222265 C Torrente Tona Mediterranea 21.142,746 340,325 
IT7222267 C Località Fantina - Fiume Fortore Mediterranea 12.338,660 362,533 
IT7222287 C La Gallinola - Monte Miletto - Monti del Matese Mediterranea 158.976,237 24.942,375 
IT7222296 C Sella di Vinchiaturo Mediterranea 17.987,703 978,449 

IT7120132 F 
Parco Nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise ed 
aree limitrofe Alpina 43.579,208 4.342,552 

IT7228230 C Lago di Guardialfiera - Foce fiume Biferno Mediterranea 245.212,649 28.725,129 

TOTALE 65.902,484 

Fonte: Regione Molise 
 
Tabella 49: SIC e ZPS: superfici per macroarea 

 Macroarea Superfici (ha) % su macroarea 
% su totale 

Natura 2000 

Aree 
Natura 
2000 

Totale 116.978,77 26,4% 100,0% 
Poli urbani 1.513,95 12,2% 1,3% 
Collina irrigua 11.400,18 15,6% 9,7% 
Collina rurale 33.537,31  28,3% 28,7% 
Aree montane 70.527,34  29,4% 60,3% 

Fonte: Ns. elaborazione dati Ministero dellôAmbiente e della tutela del territorio e del mare, dati Istat e dati Autorit¨ Ambientale 

 
Infine, la superficie forestale e boschiva protetta è pari a 18.116 ettari, circa il 4,1% 
della superficie totale43. 
Un ulteriore elemento conoscitivo della situazione relativa al contesto ambientale 
molisano è rappresentato dalla descrizione delle aree seminaturali. Queste, infatti, 
possono essere considerate elementi significativi per i sistemi ambientali 
caratterizzati, come quello molisano, da diffusa naturalità e profonde interazioni con 
la componente antropica. Riferendosi alla CLC 2000, le superfici agrarie interessano 
circa il 62% del territorio; le aree forestali circa il 24%, le aree naturali oltre il 12% e 
quelle artificiali lô1,2% (Baseline indicator n. 7). Comparando tali dati con le medie 
nazionali, si rileva una maggiore copertura delle aree agricole (circa 10 punti 
percentuali di differenza) ed una conseguente minore incidenza delle aree forestali, 
naturali e, sopratutto, artificiali. 

                                            
43

 Context related baseline indicator n.11 
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Analizzando dettagliatamente lôutilizzo del suolo allôinterno di Rete Natura 2000 la 
situazione appare ovviamente diversa, in quanto si registra una diminuzione delle 
aree urbane ed agricole a favore dei boschi e degli ambienti seminaturali, come 
riportato in tabella 51. 
 
Tabella 50: percentuale di area agricola, forestale, naturale ed artificiale (Corine Land Cover 2000) 

 Molise Italia 

% di area agricola 62,12 52,10 
% di area forestale 24,12 26,33 
% di area naturale 12,40 15,95 
% di area artificiale 1,15 4,73 
Fonte: Corine Land Cover 2000 

 
Tabella 51 ï percentuale di area agricola, forestale, naturale ed artificiale (Corine Land Cover 2004) 

Legenda 
C.L.C. Livello 

1 
Descrizione % Molise 

% Su Rete Natura 
2000 

1. % Territori modellati artificialmente 3% 1% 

2. % Territori agricoli 55% 33% 

3. 
% Territori boscati e ambienti 

seminaturali 
41% 64% 

4. % Zone umide 0,2% 0,3% 

5. % Corpi idrici 0,8% 1,7% 

Fonte: Corine Land Cover 2004 

 
Per quanto riguarda lôandamento delle popolazioni ornitiche44 nel territorio regionale, 
sulla base dei dati attualmente disponibili, si evidenzia una diffusa presenza di molte 
specie indicate nella Direttiva ñUccelliò, oltre ad altre specie non comprese in tale 
elenco ma di significativo interesse biogenetico. Rispetto al dato nazionale (-32,7) il 
dato regionale presenta una diminuzione del 41,2; il dato nazionale si riferisce al 
periodo 2000 (fatto 100) 2003 (67,3) mentre il dato regionale è riferito al periodo 
1994-2004, ciò spiega la maggior riduzione. 
Stime prudenziali riferite allôimpatto delle misure previsti dal PSR (ma, nel 
complesso, di tutto il complesso di interventi a sostegno dellôagricoltura, ivi compresa 
la riforma delle OCM) prevedono un miglioramento della naturalità degli ambienti 
agricoli (con particolare riferimento al previsto incremento delle superfici forestali, ed 
alla diffusione di pratiche agronomiche più sostenibili). Di conseguenza, ciò si 
traduce in un miglioramento generalizzato degli habitat che dovrebbe portare ad un 
incremento, seppur lieve, della consistenza delle popolazioni ornitiche. 
 
Tavola 52 - Aziende faunistico-venatorie, oasi di protezione e rifugio della fauna, zone di 
ripopolamento e cattura della selvaggina per regione. Anno 2004 (superficie in ettari) 

REGIONI 

Aziende faunistico 
venatorie 

(a) 

Oasi di protezione e 
rifugio fauna 

Zone di ripopolamento e 
cattura della selvaggina  

Numero Superficie  Numero Superficie  Numero Superficie  

Molise 3 838 13 10.532 26 31.423 
Mezzogiorno 386 328.635 204 228.064 193 209.916 

                                            
44

 Objective related baseline indicator n.17 (andamento dell'indice di popolazione di  uccelli che vivono 
nei territori agricoli). Cfr. allegato 2 
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ITALIA 1.672 1.215.705 1.057 802.783 1.887 1.248.586 
Fonte: Istat, Statistiche dellôagricoltura. Anni 2001-2002.  (Annuario, n. 49) 
(a) Dal 1995 i dati comprendono anche le aziende agro-turistiche venatorie. 

 
Patrimonio naturale e seminaturale 
La scelta dei contenuti di questa sezione è legata allôesigenza di dare risalto, oltre 
agli aspetti tipicamente naturalistici e conservazionistici di aree ufficialmente 
riconosciute ñdi valoreò e quindi protette, anche agli aspetti di utilizzazione antropica 
di aree ñseminaturaliò che, pur non rientrando in nessun elenco ufficiale e quindi non 
sottoposte ad alcun vincolo di protezione, svolgono un ruolo vitale per il 
collegamento ecologico ï funzionale dei serbatoi di biodiversità rappresentati delle 
stesse aree protette. 
Il Molise, grazie alla sua particolare collocazione allôinterno della Penisola, svolge un 
ruolo fondamentale, importantissimo dal punto di vista biogeografico, di raccordo e di 
compenetrazione tra il mondo eurasiatico e quello mediterraneo. Questo contribuisce 
a fornire, in un ambito geografico ristretto, un livello di biodiversità e di varietà 
ambientale che non ha eguali in Europa e la cui conservazione passa, 
necessariamente, attraverso la conoscenza delle dinamiche antropico ï naturali in 
atto sul territorio.  
Ciò implica, fra le altre cose, lôindagine scientifica sugli ambienti seminaturali. Inoltre, 
lo stato di conservazione degli habitat seminaturali assume particolare significatività 
in relazione alla trasversalità della tematica in oggetto, in quanto costituisce un valido 
indice qualitativo dellôintegrazione della variabile ambientale nelle azioni 
programmatiche previste per il 2007-2013 e, nello stesso tempo, un continuo banco 
di prova dellôefficacia delle linee di gestione e degli interventi realizzati. 
Pertanto, allo scopo di quantificare efficacemente questi aspetti, il Patrimonio 
Naturale e Seminaturale del Molise è stato descritto attraverso le seguenti quattro 
sottotematiche: Aree Naturali Protette, Aree Seminaturali, Biodiversità e Patrimonio 
Forestale. 
 
Aree naturali protette 
Con la denominazione ñAree Naturali Protetteò si intendono, in questo paragrafo, le 
Aree Naturali Protette ufficialmente riconosciute (5° Aggiornamento Elenco Ufficiale 
Aree Protette Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 
Delibera Conferenza Stato Regioni del 24.07.03) ed altri tipi di aree protette 
designate a vario titolo in quanto dotate di elevato valore naturalistico o di peculiarità 
ecologiche.  
Le prime fanno riferimento al sistema di classificazione nazionale introdotto dal 
Comitato per le aree naturali protette del Servizio Conservazione della Natura, il 
quale, in considerazione del recepimento della Direttiva ñUccelliò n.79/409 CEE e 
ñHabitatò n.92/43 CEE, ha introdotto nel sistema di classificazione nazionale oltre alle 
tradizionali tipologie, anche le Zone di Protezione Speciale e le Zone Speciali di 
Conservazione (DM 3 aprile 2000, all. A e B). Le seconde comprendono diverse 
tipologie, come le Oasi gestite da Associazioni Ambientaliste, le Foreste Demaniali, 
le Important Birds Area non ancora classificate come Zone di Protezione Speciale e 
le Oasi di Protezione Faunistica individuate, insieme alle Zone Umide, nellôambito dei 
Piani Faunistico ï Venatori.  
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Si ritiene opportuno fare riferimento, in questa sede, a tale definizione di ñAree 
Naturali Protetteò in quanto, come si vedr¨ pi½ avanti, lôinsieme delle sole tipologie 
tradizionali non fornisce una quantificazione realistica del Patrimonio Naturale del 
Molise. 
Allo scopo di quantificare la consistenza delle Aree Naturali Protette è stato elaborato 
lôindice Aree Protette per tipologia (nÁ, ha, %), il quale, aggregato in vario modo, ha 
permesso la valutazione dei dati rispetto ai diversi livelli territoriali sub ï regionali ed 
alle diverse categorie di aree protette. Per motivi di sinteticità si riporta, di seguito, in 
forma tabellare il complesso delle informazioni disponibili (cfr. tabelle 53 e 54) mentre 
i risultati delle diverse aggregazioni ed elaborazioni, ottenute a partire da queste, 
vengono presentate sotto forma di grafici (istogrammi, torte, etc.), ritenuti, rispetto 
alle tabelle, di migliore supporto allôanalisi effettuata. 
 
 
Tabella 53 ï Aree Naturali Protette ufficialmente riconosciute - Ministero dellôAmbiente della Tutela 
del Territorio e del Mare - Aggiornamento Elenco Ufficiale Aree Protette), 2003 

Tipologia Denominazione 
N
. 

Estensione (ha) % su sup. regionale 

per 
area 

per 
categoria 

per 
area 

per 
categoria 

Parco Nazionale 
Parco Nazionale dôAbruzzo Settore 

Mainarde 
1 4.033 4.033 0,92 0,92 

Riserva Naturale Statale Orientata 
UNESCO ñMan and Biosfereò (MaB) 

Riserva Naturale Collemeluccio 

4 

347 

1.240 

0,08 

0,28 
Riserva Naturale Montedimezzo 291 0,07 

Riserva Naturale Statale Orientata Riserva Naturale Pesche 552 0,12 

Riserva Naturale Regionale Riserva Naturale Torrente Callora 50 0,01 

Oasi gestite da Associazioni 
Ambientaliste 

Oasi LIPU Bosco Casale 

2 

105 

1.161 

0,02 

0,26 Oasi WWF Naturale di 
Guardiaregia 

1.056 0,24 

 totale 7 6.434 6.434 1,46 1,46 

Fonte: Elaborazione da dati Ministero dellôAmbiente della Tutela del Territorio e del Mare, 2006 
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Tabella 54 ï Altri tipi di Aree Naturali Protette, anno 2006 

Tipologia Nome n° 

Estensione (ha) 
% su territorio 

regionale 

per area per categoria 
per 
area 

per 
categoria 

Foreste 
Demaniali 
Regionali 

Bosco del Barone 

6 

128,00 

2.770,56 

0,03 

0,61 

Isola della Fonte della Luna 866,56 0,19 

Monte Caruso e Monte Gallo 1.021 0,23 

Bosco Pennataro 345 0,07 

Monte Capraio 195 0,04 

Bosco San Martino e Cantalupo 215 0,05 

Important Birds 
Area 

IBA 81 ï Montagne e colline tra Capracotta e 
Rosello 

2 

Per queste aree non 
si è riusciti ad 

ottenere i valori 
di superficie 

20.105 

/ 

4,53 
IBA 83 ï Fiume Biferno e colline circostatnti 

tra Ponte Morgia Schiavone e la strada 
Larino Guglionesi (che corrispondono ai 

seguenti SIC: IT282216, IT282237 e 
IT282247) 

/ 

Oasi di 
Protezione 
Faunistica 

Foce del Trigno (ATC CB) 

14 

427,50 

10.532,50 

0,10 

2,37 

Cento Diavoli (ATC CB) 200,00 0,05 

Lago Liscione (ATC CB) 2.520,00 0,57 

Monte Vairano (ATC CB) 1.100,00 0,25 

Monte Mutria (ATC CB) 1.600,00 0,36 

Colle Lucito (ATC IS) 210,00 0,05 

Montenero Valcocchiara (ATC IS) 844,00 0,19 

Venafro (ATC IS) 980,00 0,22 

Ripaspaccata (ATC IS) 86,00 0,02 

Roccamandolfi (ATC IS) / / 

Foce Biferno (ATC Termoli) 500,00 0,11 

Foce Saccione (ATC Termoli) 660,00 0,15 

Lago Occhito (ATC Termoli) 1.300,00 0,29 

Bosco Casale (ATC Termoli) 105,00 0,02 

Zone Umide 
(secondo la 

classificazione 
ufficiale - cod. 

IWRB) 
 

Litorale S. Salvo - Termoli 

9 

Per queste aree non 

si è riusciti ad 

ottenere i valori di 

superficie. Pertanto 

vengono riportate 

solo le denominazioni 

ed il loro n° 

complessivo 

   

Litorale Termoli ï Torrente Saccione 

F. Trigno dalla foce a Momemitro 

Laghetti di Setacciato ï Montenero di 
Bisaccia 

F. Biferno dalla foce al Lago di Guardialfiera 

Lago di Guardialfiera 

Bonifica Ramitelli 

 

Laghetti di S. Martino in Pensilis ï Ururi ï 
Rotello ï Torrente Cigno 

Lago di Occhito 

Pantani di Montenero Val Cocchiara 

3 
Lago di Castel S. Vincenzo ï Sorgenti Capo 

Volturno 

Altro corso del F. Volturno dal F. Cavaliere a 
Ponte del Re 

Oasi gestite da 
Associazioni 
Ambientaliste 

Oasi Legambiente Selva Castiglione  300 
325 

0,07 
0,07 

Oasi WWF Le Mortine  25 0,006 

 totale 34 33.733,06 33.733,06 7,12 7,12 

Fonte: elaborazione da dati di vari Enti gestori delle Aree Protette e del RSA 2006 ñUniversit¨ degli 
Studi del Moliseòin corso di pubblicazione 

 
La prima serie di elaborazioni (cfr. figura 9 e 10) riguarda le diverse tipologie di aree 
protette. In primo luogo i dati sono stati aggregati gli ettari di superficie occupata solo 
dalle Aree Protette di tipo ñtradizionaleò, cio¯: Parchi Naturali, Riserve Naturali 
Orientate, Parchi Naturali Regionali, Riserve Naturali Regionali ed Altre Aree gestite 
da associazioni ambientaliste. Il risultato mostra come il Molise risulti ancora la 
Regione italiana con la superficie di territorio protetto più bassa sia in termini assoluti 
che come quota percentuale (ai fini del monitoraggio dei Fondi Strutturali anche il 
solo valore assoluto in ettari è significativo). 
Questa evidenza, essendo riferita ad aree in qualche modo gestite e, quindi, 
sottoposte ad un certo regime di tutela, mette in luce una delle maggiori criticità della 
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tematica in oggetto: il sistema di Aree Protette (stricto sensu, cioè costruito a seguito 
dellôemanazione di leggi nazionali o leggi e/o convenzioni regionali) del Molise ¯ del 
tutto inefficace nel garantire lôadeguato livello di protezione e lôopportuna 
valorizzazione ambientale del territorio. 
Sempre nellôambito delle elaborazioni concernenti le varie tipologie di area protetta, ¯ 
possibile aggregare gli ettari delle aree inserite di recente nellôelenco ufficiale del 
Ministero dellôAmbiente (Delibera del 24.07.03). 
Il patrimonio naturale di tipo ñnon tradizionaleò ¯ costituito da 13 Zone di Protezione 
Speciale e 85 Siti di importanza Comunitaria per una copertura regionale totale di 
quasi il 27%. 
Lôassetto aggiornato delle ZPS è stabilito dalla Delibera di Giunta Regionale n. 347 
del 04/04/2006, mentre per i SIC il riferimento normativo ¯ costituito dalla ñDecisione 
della Commissione Europea del 19 Luglio 2006 che adotta, a norma della direttiva 
92/43/CE del Consiglio, lôelenco dei siti di importanza comunitaria per la regione 
biogeografia mediterraneaò (2006/613/CE). 
 
Figura 9 ï Estensione delle Aree Protette del Molise, anno 2006 

 
Fonte: elaborazione da dati di vari Enti gestori, APAT 
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I SIC si estendono su una superficie di 95.879 ettari, pari al 22%45 mentre le ZPS per 
65.694 ettari pari a 15% della superficie regionale. È importante sottolineare che nel 
calcolo della superficie totale, sia per le ZPS che per i SIC con estensione 
interregionale, sono state considerate solo le subunità ricadenti in territorio molisano. 
Le ZPS si concentrano prevalentemente in provincia di Campobasso (20 zone), 
mentre la provincia di Isernia ne ospita 3. Una ZPS (peraltro, di gran lunga la più 
estesa) comprende aree di entrambe le Province, dunque lôarea relativa alla Rete 
Natura 2000 è pari a 116.979 ettari. 
Va sottolineato che la gran parte dei territori individuati come ZPS rientra nellôambito 
delle perimetrazioni di Siti dôImportanza Comunitaria. 
 
 
Tabella 55: SIC e ZPS: distribuzione per provincia 

 PROV N. Superfici (ha) % su totale 

SIC Totale 85 95.879 100% 

IS 27 30.875 32% 

CB 53 32.334 34% 

IS-CB 5 32.670 34% 

ZPS Totale 13 65.694 100% 

IS 4 5.182 8% 

CB 8 35.577 54% 

IS-CB 1 24.935 38% 
Fonte: Ns. elaborazione dati Ministero dellôAmbiente e della tutela del territorio e del mare: 
www.minambiente.it. Aggiornamento al 31.12.06 

 
La seconda serie di elaborazioni è finalizzata alla valutazione della distribuzione delle 
Aree Protette nelle diverse tipologie. Considerando solo le tipologie ñtradizionaliò ¯ 
possibile osservare lôestremo sbilanciamento dei valori verso i tipi di aree protette 
legate allôattuazione della normativa nazionale (L.394/91). Ci¸ sottolinea lôeffettivo 
ritardo con cui la legge regionale nÁ23 del 20 ottobre 2004 ñRealizzazione e Gestione 
delle Aree Naturali Protetteò: ha recepito la normativa nazionale. 

                                            
45

 Context related baseline indicator n. 10 Siti Natura 2000. 
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Figura 10 ï Distribuzione percentuale delle tipologie di aree protette 

 
Fonte: Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio ï Servizio Conservazione Natura EUAP, 
2003 
 

 
Tabella 56 ï Distribuzione percentuale delle tipologie di aree protette 

Regione Parco 
Nazionale 

Riserva 
Naturale 
Statale 

Parco 
Naturale 

Regionale 

Riserva 
Naturale 

Regionale 

Altre 
Aree 

Protette 

Totale 

MOLISE 62,20% 18,70% 0,00 0,8% 18,30% 100% 

ITALIA 46,10% 4,20% 40,40% 7,40% 2,00% 100% 

Fonte: Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio ï Servizio Conservazione Natura EUAP, 
2003 
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Figura 11 ï Distribuzione dei SIC e ZPS nella Regione Molise. 

 
Fonte: Elaborazione Task Force Ambiente su dati Regione Molise 

 
 

 
Aree seminaturali 
In considerazione degli elementi illustrati in premessa (peculiarità del territorio 
molisano, trasversalit¨ della tematica ñEcosistemi Naturaliò) nonch® 
dellôinadeguatezza del quadro normativo a tutela dellôambiente, vengono di seguito 
quantificati gli aspetti relativi alle aree seminaturali. 
Allo scopo di valutare lo stato di questi ambiti, ¯ stato considerato lôindicatore 
spaziale ñUso del suolo suddiviso per categoria di coperturaò il quale consente di 
individuare e classificare lôassetto territoriale ed ambientale in relazione, soprattutto, 
ai paesaggi naturali e rurali (tabella 57). 
 
Tabella 57 ï Copertura del suolo delle categorie prescelte (% sul Rete Natura 2000) 

  Codice Corine  
Land Cover 

Molise 2004 

Seminativi in aree non irrigue 211 23,5 

Vigneti 221 0,19 

Frutteti 222 0,24 

Oliveti 223 2,31 

Prati stabili 231 4,76 

Colture annuali e permanenti 241 0,01 

Sistemi culturali e particellari complessi 242 0,68 

Coltivazioni agrarie prevalenti con 
presenza di spazi naturali importanti 

243 0,81 

Pascoli e praterie di alta quota 321 10,23 

Aree a vegetazione boschiva 324 6,48 

Aree a vegetazione rada 333 2,94 

Paludi interne 411 0,27 

Fonte: Regione, Centro Regionale di Ricerca Cartografica 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































